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-Control'imperialismomondialeelesue
guerre.Viva la lottadi classe rivoluzio-
naria!
-Volantino:Laguerraall'Iraqe'unulte-
riore episodio dei contrasti fra gli stati
imperialisti spinti inesorabilmente ad
affrontare la crisi economica e politica
internazionaleconimezzimilitari
- La Sinitra comunista in Italia. Non
siamo«bordighisti»,mamilitanticomu-
nisti
- IlPartitoComunista Internazionaleha
un unico indirizzo politico
- Una pubblicazione in russo che ci
riguarda
- L'opposizione marxista al futuro op-
portunismo di guerra
-Venezuela. Il fallitocolpodi statoèun
avvertimento per i proletari
- Quadrante
- Lotta di classe in Cina
-Aumenta losfruttamentoallaLafertdi
San Donà ? Torniamo a lottare !
- Volantino: Contro l'ennesima stanga-
ta sulle condizioni di lavoro e di vita
proletarie: Lotta di classe su obiettivi
unificanti

(Segue a pag. 3 )

DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO : la linea da Marx a Lenin, alla fondazione dell'
Internazionale Comunista e del Partito Comunista d' Italia; alla lotta della sinistra
comunista contro la degenerazione dell' Internazionale, contro la teoria del socialismo
in un paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi
partigiani e nazionali; la dura opera del restauro della dottrina e dell'organo rivoluzionario,
a contatto con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco.

- le prolétaire -
Bimestrale - Una copia 1,5 Euro
Abb. ann. 8 Euro ; sost. 16 Euro
- programme communiste -

Rivista teorica in francese 3 Euro

- il Comunista -
Bimestrale - Una copia 1 Euro

Abb. ann. 6,5 Euro ; sost. 15 Euro
- El programa comunista -
Rivista teorica in spagnolo 3 Euro
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I contrasti interimperialistici
si acuiscono e si va verso la seconda

Guerra del Golfo

L’attaccodiAlQaedaalleTorrigemelle
diNewYorknelsettembredelloscorsoanno
è stato utilizzato subito dall’imperialismo
americanocomel’occasioneperdarel’avvio
ad una vasta campagna di propaganda
contro«il terrorismointernazionale». Nella
logica della propaganda borghese, questo
consente di coprire, di «giustificare»
qualsiasi operazione militare che abbia per
scopo dichiarato (anche se non
sostanzialmente veritiero) quello appunto
di colpire le organizzazioni terroristiche e i
paesi che le ospitano e le proteggono.
L’Afghanistan retto dai Talebani è stato la
prima vittima di queste operazioni. L’Iraq
sarà la seconda.

Ma se andiamo a scavare sulle ragioni
economiche di queste operazioni di guerra,
non fermandoci quindi alla superficie delle
dichiarazioniufficiali edeiproclamipatriot-
ticieantiterroristici, troviamodeinessimolto
interessanti. Tutta la vasta zona che dal
Vicino e Medio Oriente va verso l’Estremo

Nel1991,all’epocadellaprimaGuerradelGolfo,uscivamocolnostrogiornalesubitodopo
che la grande alleanza imperialista occidentale aveva ottenuto la sua vittoria militare. Ma
sottolineavamo che: «nessuna guerra borghese finisce quando i cannoni non sparano più,
ma quando «il nemico» o «i nemici» sono stati definitivamente piegati e vinti, quando cioè
le condizioni della resa che i vincitori dettanoai vinti vengono tutte «accettat»ed applicate.
La pace è armata, armata fino ai denti!» (1).

Orachegli imperialisti americaniebritannici stannopreparandoeforzandoperscatenare
un’altra Guerra del Golfo, sempre contro lo stesso bersaglio, l’Iraq, è evidente quanto la
«pace» che seguì la fine della prima Guerra del Golfo fosse armata, fosse – come affermava
Lenin – il periodo che passa fra due guerre.

Oriente attraversando la catena caucasica è
interessata dal petrolio e dal gas naturale,
sia come giacimenti e produzione sia come
rete di trasporto attuale o potenziale.

La Russia si è assunta il compito di
mantenere il controllonella vasta zonedelle
sue ex repubbliche caucasiche e asiatiche;
sono questi territori economici di
grandissima importanzastrategicasia per le
citate materie prime sia per la posizione
geografica che occupano. Gli Stati Uniti, e
con loro la GranBretagna, si sono assunti il
compito di controllare tutta l’area
mediorientale (che rappresenta il grosso
della produzione mondiale di petrolio) e
dell’Oceano Indiano. E’ una divisione dei
compitipiùdi fattochedefinitaeconcordata
tra legrandipotenze.Gli interessidiciascuno
diquesti imperialismi, senzadimenticaregli
altri alleati europeiedestremoorientali,dato
l’acutizzarsidellacrisi capitalisticaa livello
mondiale e il crescendo parossistico della
concorrenzasulmercatointernazionale,non

sono per nulla soddisfatti dalla situazione
attuale. Ognuno preme sul mercato e sugli
altri concorrenti perché ceda nei confronti
degli altri, e tutto ciò avviene attraverso
guerre più o meno sotterranee in campo
economico, finanziario, diplomaticoepoli-
tico.Ma la pressionedella crisi capitalistica
è tale per cui inevitabilmente la politica
economica ediplomatica imperialista tende
atrasformarsiinpoliticadiguerra.Elapolitica
diguerra,ancoraoggi,sirealizzaneiconfronti
di paesi che in qualche misura osteggiano i
disegni dei grandi imperialisti, o che
addirittura osano ribellarsi all’ordine
imperialisticodettatodagliStatiUnitiedalle
altre grandi potenze. Non sono ancora ma-
ture le condizioni perché le grandi potenze
imperialistiche scendano l’una contro l’al-
tra armata per ridisegnare la spartizione del
mercatomondialesecondoipropri interessi.
Siamoancoranella fase incui aipaesi impe-
rialistipiù forti convienedipiùcercarefradi
lorounaccordodi spartizione,piuttostoche
scatenareuna guerra mondialeperché il più
forte lo impongaaipiùdeboli.Ma lapolitica
degli accordi imperialistici poggia sempre
più sull’oppressione economica, politica e
militare dei paesi più deboli.

E così si assiste, da più di un decennio
a questa parte, dall’implosionedell’Unione
Sovietica in particolare, ad una specie di
Lega mondialedei grandi paesi imperialisti
in precedenza schierati in blocchi contrap-
posti. Equesta l’hannochiamata «finedella

guerra fredda». Nei fatti, saltati ivincoli con
iquali lacontrapposizionedeiblocchi impe-
rialisti generava una situazione di guerra
cosiddetta «fredda», di «equilibrio da terro-
rismo nucleare», la guerra calda, la guerra
guerreggiatadiventapiùattuabile.Laguerra
imperialistaèlapoliticaimperialistafattacon
altrimezzi, enellafattispecieconmezzimili-
tari. Per questo motivo la pace imperialista,
lapolitica imperialistaporta inevitabilmente
allaguerra imperialista.

La grande campagna propagandistica
degli Usa per scatenare la guerra contro
l’Iraq non ha avuto successo immediato; è
stata più volte osteggiata dagli alleati euro-
pei, inparticolaredallaGermania,dallaFran-
ciaedallaRussia.Eunmotivoc’era,eccome.
Dopo che in Iraq sono stati scoperti giaci-
menti petroliferi ancora più importanti di
quelli esistenti in Arabia Saudita, portando
l’Iraq al primo posto al mondo e relegando
l’Arabia Saudita al secondo posto, Russia e
Francia inparticolarehannoconcordatocon
il «grande dittatore»un piano di spartizione
per lo sfruttamento di quei giacimenti. Non
è escluso che siano interessati a questo
piano di spartizione anche la Germania e
l’Italia.Ma tantoèbastatoperché la frettadi
Bush per attaccare l’Iraq, accusato di
possedere e fabbricare «armi di distruzione
di massa», chimiche e nucleari, trovasse
un’alzata di scudi. Sono tutti borghesi,
naturalmente, e perciò hanno tutti bisogno
digiustificare le loroguerredi rapina e i loro
massacri.

Nel caso specifico, data la fortissima
pressione americana alla quale nessun pae-
se oggi può resistere per molto tempo, gli
imperialisti europei hanno dichiarato che
bisognava dare all’Iraq la possibilità di di-
mostrare leproprieasserzioni (nonabbiamo
armi di distruzione di massa) eagli ispettori
dell’Onu il tempo e la possibilità di scanda-

gliare in Iraq tutti ipossibili siti incui quelle
armi potrebberoesserestatenascoste.Dun-
que, mentre Bush e Blair premono in difesa
deipropri interessi imperialistici specifici a
far la guerra, adesso, all’Iraq, sventolando
documenti che attesterebbero la presenza
di quelle famosearmi chimichee nucleari, i
loro alleati europei tentano un’altra via per

L’attacco del padronato Fiat
alle condizioni di vita e di lavoro operaie
trova i proletari orgogliosamente in lotta

MoltospessoinItalia i cambidi strategia
nei rapporti fra padronato e lavoratori sono
passati attraversoil confronto, sempreduro,
tra ipadronidellaFiatei lorolavoratori.Quel
che la più grande famiglia di industriali ita-
liana, gli Agnelli, stabiliva fosse di suo fon-
damentale interesse,diventavadi«interesse
del paese». Lo sviluppo forsennato e cao-
tico della rete autostradale italiana rispon-
deva all’esigenza precipua dell’industria
dell’auto italiana, per antonomasia la Fiat
che,nel temposièaccaparrata lealtre indus-
trieautomobilistichenazionali,Lancia,Alfa
Romeo,Autobianchi,Ferrari,OM,ecc.con-
centrando nelle proprie mani praticamente
l’intero comparto industriale automobilis-
tico italiano, e mettendo sotto il proprio
controllo il vasto e frammentato mondo
dell’indotto (le fabbriche degli accessori
auto, adesempio). Il trasportosugomma, di
persone e di merci, è diventato così il prin-
cipale vettore della «modernizzazione» del
capitalismoitaliano, al quale tutti gli indus-
triali italiani,eipolitici, i sindacalisti tricolo-
re, gli intellettuali si riferivanovenerandone
il prestigio e la potenza.

Allaconcentrazioneindustriale, efinan-
ziaria, classico processo di sviluppo del
capitale, non corrispose mai un aumento
proporzionale di posti di lavoro; semmai il
lororidimensionamento.Corrisposeroperò,
perqualchedecennio,utili eprofittinotevoli
tantodapermetterealGruppoFiatdi«diver-
sificare»i propri investimenti inaltri settori
di attività, dalla grande distribuzione alla
motoristicasudueruote,dall’industriadelle
macchine agricole e movimento terra alle
carrozzeferroviarie,all’editoria,all’aviazio-
ne, al settore delle assicurazioni, all’indus-
triabellica.

Subitodopo la finedella seconda guerra

imperialistica mondiale e negli anni Cin-
quantadel secoloscorsogli inviati dellaFiat
nelleregionidelMeridioned’Italiaandavano
a far manbassa di forza lavoro a costi
bassissimi, attirando nelle fabbriche di
Torino masse diseredate di contadini che
venivanotrasformateinproletaridi fabbrica;
a quell’epoca, la forza lavoro tolta dalle
campagne realizzava il fatto che
l’emancipazionedalla fatica edalla povertà
contadine significava schiavitù salariale in
fabbriche fumose, con turni di lavoro
tremendi, accompagnati da condizioni di
abitazione pari alle stalle nelle quali – dati i
turni di lavoro, e i costi della stanza in cui
dormire–i lettieranosemprecaldi: l’operaio
che si alzava per andare in fabbrica al suo
turno, lasciava lo stesso letto all’operaio
che rientrava dal turno appena terminato. I
«terroni», come venivano chiamati dagli
abitantidellepuliteemodernecittàdelNord
icontadinidel Sudche,abbandonata la terra
dacuinonriuscivanopiùa trarreabbastanza
per sopravvivere, si trasformavano in
proletari nelle fabbriche del Nord,
impararono così sulla propria pelle che la
fabbrica moderna dava sì da sopravvivere
ma a condizioni di pesante sfruttamento.
Negli anni Sessanta non serviva più che
fosseroinviatiuominidellaFiatpersradicare
i contadini meridionali poveri e convincerli
a spostarsi al Nord; il boom economico,
l’espansione capitalistica, la possibilità di
farsi una famiglia con una casa, frigorifero,
televisioneeautomobile,eranocalamitestra-
ordinarie e permettevano una spontanea
emigrazione interna invece di una forzata
emigrazione verso paesi lontani.

MaiprimigrandiscioperiaTorinovidero
proprio la giovane generazione proletaria,
strappataallecampagneeprecarizzatanelle

fabbriche di Mirafiori e del Lingotto, scen-
dere decisamente in strada a lottare per un
salario decente e per turni di lavoro meno
massacranti. Sono i giovani contrattisti a
rappresentare la maggior spinta degli scio-
peri del 1962, e a sostenere i famosi scontri
di Piazza Statuto. Vennero poi le manovre
padronali e sindacali, e venne l’epoca del
sindacalismopadronale.Sempre,però, imo-
vimentidiscioperoallaFiat facevanocorrere
brividi di paura nelle schiene dei padroni e
dei bonzi sindacali che tentavano in tutti i
modi di accaparrarsi prestigiose posizioni
all’interno della Fiat per carpire meglio la
fiducia degli operai e, in questo modo, con-
trollarli meglio:gli operai Fiat costituivano
tradizionalmenteunpuntodi riferimentoper
i proletari italiani non solo del comparto
metalmeccanico: sesi muovevano loroaltri
prendevano coraggio e premevano per se-
guirne l’esempio. Venne poi la grande sta-
gionedella lotta controi licenziamenti, enel
1980 , incontemporaneaconilgrandemovi-
mento di sciopero degli operai polacchi che
scosse letteralmente l’intera Europa, i 35
giorni di sciopero ad oltranza. La paura che
questo sciopero fece mosse il Pci di allora,
guidatodaBerlinguer, a scavalcare lostesso
sindacato e a patrocinare la lotta, portando
la sua infingarda solidarietà ai picchetti che
presidiavanogli stabilimenti,mentredinas-
costo, in stanze lontane dagli occhi e dalle
orecchiedeiproletari in lotta i collaborazio-
nisti sindacali epolitici stavanoconcordan-
do con i padroni Fiat la sconfitta dello scio-
pero; sciopero, peraltro, tenuto saldamente
isolato dal resto del proletariato italiano. Il
corteo torinese dei 40.000 capi e capetti,
ruffianieleccapiedidelpadronatoFiat,suonò

Massacro degli ostaggi a Mosca:
uno «Stato forte» attacca sempre

innanzitutto la propria popolazione

La sanguinosa «liberazione» degli os-
taggi a Mosca ha mostrato la cruda realtà
dell’attitudinedella classedominante, enon
solo in Russia, visto che tutti i governi
borghesi hanno dato il loro appoggio al
governo russo in nome della «lotta contro il
terrorismo».Putinhadichiaratochel’assalto
era necessario per dimostrare che la Russia
è forte. Le truppe speciali, che si sono ad-
destratesuidiversicampidibattagliadell’im-
perialismo russo, hanno quindi attaccato
nel cuore della capitale con la bestialità
manifestataovunque:delcentinaiodiostaggi
uccisi sembra che nessuno sia stato ucciso
dal commando ceceno. Particolare non se-
condario:tuttiimembridelcommandoceceno
sonostati freddati mentreeranoancora neu-
tralizzatidalgas.

I veri terroristi, quelli che ostentano un
assoluto disprezzo della vita umana, quelli
che vogliono mostrare col sangue la loro
forza non solo alle popolazioni allogene
ribelli, ma anche ai loro alleati/concorrenti
borghesi e ai loro stessi proletari, sono i
dirigenti dello Stato russo alla stregua dei
dirigenti di tutti gli Stati borghesi, grandi e
menograndi. Eancheseattualmente l’Italia
non possiede territori e colonie, i dirigenti
del suo Stato hanno avuto anch’essi l’occa-
sione di mostrare che l’Italia è «forte», che
non si lascia intimidire da minacce esterne,
come nel caso della nave di immigrati
clandestini speronata da una nave della
nostra gloriosamarinamilitare.

Sono i borghesi che mantengono il loro
dominio, inprimoluogosuipropriproletari,
mediante la violenza e la paura esercitateda
tutto il loroapparatodicoercizionepolizies-
caegiudiziaria, indispensabilecorollariodel
lorocapillare sistema di insegnamentodella
schiavitù salarialeedell’abbrutimentodelle
coscienze.

Neiperiodidicalma,quandoilsistemadi
sfruttamento funziona senzascontri,questa
violenza–cheèparte integrantedei rapporti
capitalistici edella divisionedella società in
unamaggioranzadisfruttatieunaminoranza
di sfruttatori – può passare relativamente
inosservata in quanto è in buona parte
«potenziale»,relegatanellarubricafattivasi,
o perché viene usata solo nei confronti di
popolazioni lontane. Ma quando la situa-
zionesi fa tesa, quando l’ordineborghesesi
senteminacciato,oquandoicontraccolpidi
una guerra lontana hanno risonanza nel
cuoredellemetropoli, allora laviolenzapo-
tenziale si scatena senza freni. Questo è ciò
che è accaduto a Mosca, dove gli abitanti
sbigottiti hanno avuto un piccolo assaggio
degli orrori che ogni giorno vengono
perpetuati in Cecenia. Questo è ciò che
accadrà domani nelle strade delle città dei
grandi«Statidemocratici»quandoiproletari
comincerannoatentarediemanciparsidalla
schiavitù: la borghesia non indietreggerà di
frontea nulla per dimostrareche il suoStato
è «forte» e per terrorizzare chi contesta la
sua autorità.

UNPOPOLOCHENEOPPRIMEUN
ALTRONONPUÒESSERELIBERO

Questa frase di Marx a proposito della
dominazionedellaGranBretagnasull’Irlan-
da non deve essere intesa n un senso banal-
mente democratico o umanitario. Significa
cheil supplementodi forza che la borghesia
ricavadall’oppressionedicertepopolazioni
edi nazioni più deboli lepermettedi accres-
cereodirafforzareil suodominiosulleclassi
sfruttate. Indirettamente, facendo parteci-
pare uno strato di lavoratori «aristocratici»
a questa oppressione, legandoli alla difesa
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difendere i propri interessi specifici e
premono perché siano gli ispettori Onu a
indagare sul posto e a svelare se
effettivamente l’Iraq possiede quelle armi.
Non solo, ma contro Bush e Blair hanno
continuato a pretendere che non vi fosse
l’automaticoviaalleoperazionidiguerranel
casoquellearmifosseroeffettivamentestate
trovate in qualche sito irakeno. Insomma,
questi appaiono contrasti diplomatici
originati da una diversa visione della guerra
edella pace fra gli angloamericani egli altri;
inrealtàèsololarappresentazionedi interessi
ben concreti rispetto al petrolio irakeno e
all’intera area del Medio Oriente, interessi
che si rivelano sempre più contrastanti fra i
diversi paesi imperialisti, tutti egualmente
aggressori e guerrafondai.

Quanto al «terrorismo» che i campioni
delledemocrazieoccidentali diconodicom-
battere e di voler eliminare definitivamente,
va detto che sono essi stessi i veri campioni
del terrorismointernazionale. Lemigliaia di
morti civili in Afghanistan provocati dai
bombardamenti cosiddetti «intelligenti»
dell’aviazioneangloamericanachecosa rap-
presentano se non il risultato del terrorismo
chegli Usae i suoialleati hannoapplicatoad
un’interanazione? Ilmilioneepiùdimorti in
Iraq a causa dell’embargo decretato e vigi-
latodagli Stati Uniti checosa rappresentano
se non il risultato del terrorismo che gli
angloamericani applicano da 13 anni nei
confronti di un’intera nazione? Intere città
distrutte in Cecenia, popolazione sistemati-
camente massacrata dalle incursioni
dell’esercito russo, che cosa rappresentano
senon l’applicazionedel terrorismoda parte
della Russia neiconfronti di un’intera popo-
lazione? MagliStatiUniti, laGranBretagna,
la Russia sono in ottima compagnia: Italia,
Francia, Spagna, Israele, Pakistan, Turchia,
Germania, solo per citarne alcuni, non sono
forse i più ferventi alleati che fiancheggiano
con la loro forzamilitare, con i loroStati, con
la loro influenza politica e diplomatica, gli
Usa, la Gran Bretagna e la Russia nelle loro
operazioni terroristiche nei diversi punti del
mondo?

Le ipocrite dichiarazioni di volontà di
pacedapartedeibriganti imperialisti posso-
no illudere soltanto i gonzi. E’ sempre più
evidente che non c’è cosa più lontana dalla
prospettiva che fa intravvedere la società
capitalistica della pace, del benessere, del
miglioramento.Piùparlanodipace,piùcres-
ce l’oppressione nei confronti delle classi
salariateeneiconfrontidellepopolazionipiù
deboli.Piùparlanodi«lottacontroil terroris-
mo»e più agiscono da terroristi. Più parlano
dipacefra ipopoliepiùaffamano, immiseris-
cono, distruggono le minime condizioni di
sopravvivenza di intere popolazioni.

Soloilproletariatopuòfermare la
borghesia, il suosfruttamento, lasua

oppressione , le sue guerre

Opporsi a questo inesorabile processo
di sviluppo del capitalismo verso lo scoppio
delle massime contraddizioni in una guerra
generale e mondiale è compito del proleta-
riato. E non per «scelta» o per vocazione
pacifista, ma perché è l’unica classe sociale
diquesta società inputrefazionecheabbia la
forza storica per bloccare quell’inesorabile
processo di sviluppo.

Ma aduna forzasociale qualeè il capita-
lismo sviluppato, che poggia non solo su un
modo di produzione che ha conquistato il
mondo ma su una lunga storia di dominio di
classe, deve essere opposta una forza socia-
le di eguale peso e capace di bloccare gli
ingranaggieconomiciepoliticidelcapitalis-
mo stesso. Questa forza è rappresentata
storicamentedalproletariato internazionale
in lotta sul terreno rivoluzionario, dunque
sull’unico terreno in cui si decidono le sorti
del dominiodiclasse: il terrenodelloscontro
di classeal massimolivello, per la conquista
del potere politico e per la distruzione dello
Stato borghese sostituendolo con la dittatu-
ra del proletariato, dunque con un potere e
con uno Stato che per scopi si pongo la
trasformazionedelmododiproduzionecapi-
talistico in modo di produzione socialista
fino all’evoluzione massima, il comunismo
integrale. La lotta è tra le forze di conserva-
zione della società divisa in classi e per la
perpetuazione dello sfruttamento da parte
delcapitaledel lavorosalariato,e leforzeche
hanno l’interesse storico a distruggere quel
mododiproduzioneelosfruttamentodell’uo-
mosull’uomo.

Perché il proletariato raggiunga lo svi-
luppo come classe internazionale che lotta
per sé, per i senza riserve di tutto il mondo,
e quindi, dialetticamente, per la fine di ogni
società divisa in classi, deve fare un grande

saltodiqualità.Oggi ilproletariatoèdisper-
so, frammentato,disorientato, frustrato,de-
moralizzato, incondizionidi sopravvivenza
quotidiana precaria, invischiato nelle pas-
toie nazionalistiche e religiose, condotto
nei meandri del collaborazionismo inter-
classista, saldato alle sorti del capitale e
asservito alle sue esigenze. E tutto ciò lo si
deva ingranparteall’opera pluridecennale
dell’opportunismo, di quelle forze di
conservazione sociale che sfruttano la
fiducia dei proletari per ingannarli e tradirli
financhenei lorointeressi immediatidi vita
e di lavoro.

Ebbene, è da questo abisso che il pro-
letariato si deve risollevare.

Questa è la verità, e sarebbe davvero
tragico se gli elementi d’avanguardia del
proletariato, i comunisti rivoluzionari, non
volessero vedere la realtà per quella che è.
Irapportidiclassefraproletariatoeborghesia
sono attualmente enormemente a favore
della borghesia. E questo fatto fa disperare
molti rivoluzionaridell’ultimaora,molti ri-
voluzionari a parole; questi cosiddetti
rivoluzionari sono convinti che il
proletariato, da solo, con le proprie forze,
noncela faràmaia risollevarsi,a riprendere
il cammino della lotta di classe, a
riorganizzarsi inmodoclassistaearitrovare
il collegamento con il suo partito di classe.
Questi cosiddetti rivoluzionari speranoche
siano le frazioni borghesi più progressiste,
o le borghesie dei paesi più deboli, il
contadiname, o la piccola borghesia prole-
tarizzata a dare vitalità ad un proletariato
ritenutoormai fuoricausa,«imborghesito».
Essicredonocheperopporsiall’imperialis-
moeallesueguerresianecessariosostenere
il popolo delle nazioni che vengono aggre-
dite, come se si trattasse di chiamare a
raccolta «tutti gli uomini di buona volontà»
per sconfiggere «il male». E non si
accorgonodiportareinveceacquaalmulino
propriodell’imperialismoeallasualogicadi
guerra.

Il proletariato, spinto dalla materialità
delle sue condizioni di sopravvivenza, si
ribellerà e lotterà per la vita o per la morte.
La stessa necessità di lotta di difesa
quotidiana e immediata lo porta ad
organizzarsi, acercare imezzie leformepiù
adatte per unire le forze ed ottenere
soddisfazione alle proprie esigenze
elementari. E sarà proprio questa lotta a
imporgli il primo salto di qualità, quello
politico,perchégli avversari borghesialze-
ranno inevitabilmente il livello di scontro
portando sul terreno della lotta il peso di
tutto il loro apparato statale. E allora solo
l’incontro con il partito di classe, con
quell’organocherappresenta il condensato

teorico e storico di tutto il movimento
proletario di classe e, in particolare, del
movimentocomunista internazionale,potrà
far fare al proletariato il salto di qualità
decisivo, quello rivoluzionario, perché la
lotta di classe raggiungerà il livello dello
scontro decisivo: o rivoluzione o guerra, o
dittatura del proletariato o dittatura
dell’imperialismo.

Certo, non è data nessuna garanzia che
ilproletariatoriescaa maturare lesuecondi-
zioni soggettive in tempo per fermare la
guerra imperialista.Mapuòsuccederecome
nel periodo della prima guerra imperialista
mondiale, quando il proletariato russo, pro-
prioconlasua rivoluzioneriuscìa fermarein
Russia laguerra imperialista trasformandola
–giustaLenin–inguerracivile, inrivoluzio-
ne che ottenne la prima vera vittoria prole-
taria sulla borghesia al mondo. Ed era il
proletariato meno colto d’Europa, più
arretratoemenocivilizzato!

Rileggendo un nostro fondamentale
testodi partito, la Struttura, riprendiamoun
brano assai importante a proposito della
visionestoricaematerialisticacheicomunisti
devonoavere. Si trattava di confutare la tesi
dell’imperialismo«puro»,dell’imperialismo
come qualcosa di diverso dal capitalismo,
mentreLeninaffermasenzamezzi termini:

«L’imperialismopuro,senzalabasefon-
damentaledel capitalismo, nonè maiesisti-
to; non esiste in nessun luogo, e non potrà
mai esistere. E’ stata una generalizzazione
errata di tutto ciò che è stato detto sui
consorzi, i cartelli, i trust, il capitalismo fi-
nanziario, quando si è voluto presentare
quest’ultimo come se esso non poggiasse
affatto sulle basi del vecchio capitalismo»
(2).

E veniamoal brano della nostra Struttu-
ra: «Leninsi rifà alle tesi di Engels secondo
le quali la futura guerra (che venne poi nel
1914),assaipiù tremendadi tutte leantiche,
avrebbe fatto talmente rinculare l’umanità
da compromettere le stesse conquiste del
capitalismo moderno, accettate come base
del marxismo. Questa posizione di Engels
non è «pacifista», nel senso che inciti
borghesi e proletari ad agire insieme per
evitare la guerra. Essaè rivoluzionaria, per-
ché spiega quello che noi andiamo da vario
tempo: la lunga guerra ci caccia indietro
come condizioni oggettive e soggettive per
larivoluzionesocialista:lungidall’accettarla
come nel 1914, i socialisti (o, come è meno
equivocodireoggi, icomunistirivoluzionari)
devono «fermarla con la rivoluzione». Se
no, il capitalismo ha fiato per «cominciare
tutto da capo».

«Anche la seconda guerra non è stata
fermata, e la rivoluzionesi è ancora allonta-

nata di ventenni: se la terza passerà, prepa-
rerà al capitalismo un altro mezzo secolo-
cuscinetto, come l’attuale. O gli riproporrà
addirittura il problema di rivivere tutta la
vita, trasformandolo da vecchio fetente a
roseo neonato!» (3).

Dunquenessunagaranziache il proleta-
riatoriescaa fermarelaguerrachelapropria
borghesia scatena contro i suoi concorrenti
sulmercatomondiale.Echicercagaranziedi
questo tipoperdarecreditoalla forzastorica
della classe proletaria è semplicemente un
antidialettico, unidealista buono soloper le
ipocrite ciance borghesi. Ciò non toglie che
il proletariato sia l’unica forza sociale, se
convogliata sul terreno della lotta classe e
rivoluzionaria, apoter fronteggiare laclasse
borghese anche di fronte alla sua guerra.

La storiadel movimentodi classeha già
indicato come il proletariato può opporsi
alla guerra e vincerla; non ci sono strategie
nuove da ideare, e non ci sono espedienti
genialidamettereinatto. Ilproletariatodeve
riconquistare il suo terreno di classe, deve
spezzare la complicità che lo lega alla
borghesiaattraversolepoliticheelepratiche
del collaborazionismo, deve operare una
rottura sociale in senso verticale
riconoscendo l’antagonismo di classe che
lo oppone materialisticamente alle classi
borghesi, e organizzarsi in modo
indipendente da ogni istituto e apparato
borghese e collaborazionista. Allora, su
questoterreno, ilproletariatoagisceinmodo
indipendente e per obiettivi propri di classe
contro gli obiettivi della borghesia.

Ildisfattismorivoluzionarioèparolad’or-
dineimportante,ma lasuaapplicazionecon-
creta può avvenire solo se il proletariato
riconosce se stesso come classe antagonis-
ta a tutte le altre classi della società borghe-
se. Il disfattismo rivoluzionario è la conse-
guenza coerentedella lottaproletaria contro
laconciliazionefra leclassi, indifesa esclu-
siva degli interessi operai. Ma tutto ciò non
avviene spontaneamente, non avviene da
un giorno all’altro. Lo stesso proletariato
deve imparare a lottare, deve imparare a
riconoscere i fratellidi classeegli avversari,
deve imparare a organizzarsi in modo indi-
pendente,deveimpararea incassare lescon-
fitte tirando bilanci che rafforzano il movi-
mento e lo preparano alle lotte successive.
Ci vuole tempo perché questo processo di
riconquista del terreno di classe si attui, ma
ci sono situazioni che accorciano i tempi,
che fanno maturare condizioni oggettive e
soggettive in tempi molto concentrati.

Il partito di classe sa aspettare, non ha
fretta di giungere al risultato rivoluzionario
e perciò non fa dipendere la propria attività
e la propria azione dalla ricerca degli espe-

dienti che potrebbero accelerare il corso
storico delle cose. Non per questo sta alla
finestra a guardare. La sua attività di
riproposizione teorica, e di propaganda
politica, nonsi fa condizionaredal fattoche
il proletariato è indietreggiato di ventenni
dalle posizioni che aveva raggiunto con la
Rivoluzione russa del1917. Sa cheanche in
condizioni estremamente sfavorevoli al
movimento rivoluzionario ha un compito
vitale, che è quello di mantenere viva la
teoria marxista, di propagandare i principi
della rivoluzione comunista, di prendere
posizione politica di fronte ad ogni
avvenimento che interessa la vita del
proletariato in generale e di salvaguardare
l’intransigenza teoricaeprogrammatica del
marxismochelebattagliediclassedelmovi-
mento comunista internazionale passato ha
consegnato alle generazioni successive,
senza cedere alle lusinghe di un aumento
numerico dei propri aderenti facendo com-
merciodeipropriprincipi. Ilpartitodiclasse,
anche se costituito da pochi elementi, è in
ogni caso prima di tutto il prodotto della
storia delle lottedi classe, dunque è qualco-
sa che va bel aldilà della vita personale di
ciascuno dei suoi membri.

Certo, nella situazione attuale in cui le
masse proletarie non riescono a sentire la
vocedelcomunismorivoluzionario,e tanto-
meno a seguirne gli indirizzi, può sembrare
del tutto inutile lanciare parole che in altre
situazioni,piùfavorevolialmovimentorivo-
luzionario come ci sono state e come ci
saranno, potevano essere seguite con entu-
siasmo e vigore da imponenti masse prole-
tarie in tutto ilmondo. Maseèverocheil filo
del tempo può essere spezzato ma non può
essere cancellato, allora anche ricordare ai
proletari cheesisteuna via dapercorrereper
una più efficace difesa dei loro interessi
immediati eper laripresadella lottadiclasse
su vasta scala, diventa un compito impor-
tanteperchéallena leforzedelpartitoenello
stesso tempo lascia più solide tracce che
potrannoessere riconosciutedalleprossime
generazioni rivoluzionarie.

(1) Vedi l’articolo intitolato «Guerra-
santismpo e pace armata. Dopo la guerra,
scoppia la pace», in «il comunista» n. 25-
26,febbraio1991.

(2)Cfr.Lenin,Rapportosulprogramma
delpartito, 19marzo1919,inOpere,XXIX,
pag.147.

(3) Vedi la «Struttura economica e so-
ciale della Russia d’oggi», edizioni il pro-
grammacomunista, Milano1976,pag.373.

Contro l’imperialismo mondiale e le sue guerre
Viva la lotta di classe rivoluzionaria!

Mentreilmondocatitalistaaffondanella
crisi economica, i brandi, e meno grandi,
Stati borghesi aumentano dappertutto le
lorospesemilitari,moltiplicanogliinterventi
armati e rendono più dure le misure
repressive interne sotto il pretesto di una
«guerra contro il terrorismo»(il terrorismo
deglialtri!) indefinita.Leoperazionimilitari
continuano in Afghanistan (dove il velo
comincia a levarsi sulle migliaia di morti
causate dagli alleati occidentali); soldati
americani combattono la guerriglia nelle
Filippine, e dei consiglieri militari si
preparanoalla stessa bisogna inColombia;
le truppe russe perseguono i loro soprusi
mortali inCeceniaeminaccianolaGeorgia;
i rischi di guerrafra l’Indiae il Pakistannon
sonopernullascomparsi; l’armataisraeliana
moltiplica le sue incursioni nei Territori
palestinesi; i soldati francesi sono inviati a
mantenere l’ordine neocoloniale in Costa
d’Avorio, ed è ciò che i soldati inglesi
hanno già fatto in Sierra Leone; gli alpini
italiani vanno a dare il cambio ai soldati
inglesi in Afghanistan in sostegno dell’oc-
cupazione militare del paese da parte della
coalizioneimperialistaoccidentale.

Eora gli imperialisti americanie inglesi
preparano una nuova guerra contro l’Iraq
che continua ad essere bombardato e affa-
matodallafinedellaprimaGuerradelGolfo,
con la complicità di tutte leborghesieeuro-
pee, compresa quella italiana.

RESPONSABILEDELLEGUERRE
ÈILCAPITALISMO

Queste tensioni militari e queste guerre
conola conseguenza ineluttabiledellecon-
traddizionicapitalistichechespingonoogni

Stato o gruppo di Stati a ricorrere alla forza
perassicurarsideivantaggi, direttio indiret-
ti, adetrimentodeipropriconcorrenti: risor-
se petrolifere, difesa o accrescimento delle
proprie posizioni economiche, politiche o
strategiche, ecc. La più grande potenza ca-
pitalistica del pianeta, gli Stati Uniti
d’America, si lancia in guerre apertamente
dichiarate «preventive» (dunque
dichiaratamente di aggressione), o no, al
solo scopo di accrescere la loro presenza in
determinate zone (come in Asia) o per
mantenere il proprio dominio incontrastato
inzoned’importanzavitaleperilcapitalismo
mondiale.Potenzamoltopiùdebole,manon
perquestomenoavida, l’Italiaè costantenel
rincorrereognioccasioneperpotersipiazzare
al tavole dei grandi e poter ottenere nella
spartizione dei bottini una parte più grossa.

Dappertutto, le classi dominanti bor-
ghesi, mentre continuano a portare una
guerra sociale permanente contro i propri
schiavi salariati, accumulano motivi di
scontro e si preparano a dei conflitti armati
al solo fine di salvaguardare i loro benefici
e i loro privilegi. Il «terrorismo» che
affermanodicombattere, è inrealtàquelche
loroperprimeapplicanoepraticanoconuna
violenza che non ha niente a che vedere con
quelladi tutte leretiBinLadenesistenti (che
d’altra parte sono state create proprio da
loro).

Affamando le più grandi masse, con-
dannandoallamiseriaealladisoccupazione
popolazioni intere da un giorno all’altro,
intensificandosemprepiù losfruttamentoe
l’oppressione, ilcapitalismomondialemos-
tra l’assurdità dellegeremiadi pacifiste, de-
mocratiche e legalitarie che non servono ad
altro se non a paralizzare le sue vittime.

I riferimenti al «Diritto internazionale»
(altrononècheunacodificazionelegislativa
della giungla capitalistica), gli appelli a ris-
pettare le regole del negoziato diplomatico
oiprincipidell’ONU(verocovodibriganti),
le invocazioni alla «coscienza universale»,
aiprincipidellaGiustiziaodellaDemocrazia,
non hanno mai fermato il capitalismo né
hannomai impedito leguerre: solola lottadi
classe unificante tutti i proletari contro la
borghesia, il suosistema economicoe il suo
Stato, può fermare il capitalismo.

L’IMPERIALISMOITALIANO
ÈILNOSTROPRIMONEMICO

E’ costume della borghesia dominante
italiana accodarsiai vincitori,oacoloroche
appaiono tali. Ecosì, come nella Guerra dei
Balcani, comenellaprimaGuerradelGolfo,
comein Somaliae poi in Afghanistan, l’im-
perialismo italiano è pronto anche stavolta
ad obbedire alle richieste di sostegno da
partedell’imperialismoamericanonel caso
dello scatenamento della seconda guerra
contro l’Iraq.

E’ indubbio che, per quanto debole e
talvolta davverostraccione, l’imperialismo
italiano fa partedel consesso dei più impor-
tantipaesi imperialistidelmondo;ediquesta
posizione intende ricavarne il massimo di
profitto. Perciò, data anche la posizione
dell’Italia nel Mediterraneo (vera portaerei
orientata verso il Nord Africa e il Medio
Oriente),dabuonavallettadeipiùimportanti
e potenti alleati, ha una predisposizione
quasi naturale a partecipare ad ogni azione
diguerracheriguardi inparticolare iBalcani
e il Medio Oriente.

Le cosiddette missioni di pace sotto il

vessillodell’Onu , chealtrononsonosenon
operazionidipoliziaadifesanondellapopo-
lazione inerme del paese in cui si è sbarcati
ma degli interessi imperialistici nazionali e
dellacoalizionidicui l’Italiafaparte, sonoil
modo preferito dalla borghesia italiana per
partecipare alle guerre di rapina
imperialistiche. Con esse si sposano
benissimo lo spirito umanitario e cattolico
che informa la cultura della gente italiana e
ilpruritoguerrafondaiocheispiraleambizioni
della codarda ma avida borghesia italiana.

Opporsialle impresediguerra dellabor-
ghesia italiana, anche se travestite da mis-
sioni pacifiche e umanitarie, attraverso gli
appelli all’Onuoai negoziati diplomatici, è
come opporsi alla pena di morte a mezzo
della sedia elettrica chiedendo di spegnere
il gas: è una presa in giro colossale.

L’opposizione alle avventure di guerra
della propria borghesia si attua lottando
direttamentecontro lapropria borghesia sul
terreno della lotta di classe che significa:
rifiutarsidipartireper laguerraerifiutarsidi
lavorare per sostenere la guerra.

La prospettiva reale dello sviluppo dei
contrasti interimperialistici nontiene lonta-
na la guerra dal proprio territorio per molto
tempo: si va a sparare in Afghanistan o in
Somalia o in Iraq, esponendosi nello stesso
tempocomebersagli,masifiniscepersubire
la guerra in casa propria. Si diventa comun-
que carne da cannone.

Se non si vuole diventare carne da can-
none, se non si vogliono subire ulteriori
sacrifici anche invista degli sforzi di guerra
che la classe dominante intende fare, se non
si vuole che leproprie condizioni di vita edi
lavoropeggiorino finoall’affamamentoge-
nerale, i proletari devono rifiutare di soste-
nere coloro che li sfruttano senza sosta,
colorochesono inrealtà i loroveri nemicidi
classe: la classe borghese e la classe dei
padroni, il loro Stato e tutti i loro lacchè
politiciesindacali.Iproletaridevonorifiutare
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del sistemaborgheseedividendoi proletari
secondo la loro nazionalità, paralizzando
così la lotta di classe; direttamente, usando
iproletari in lotta imetodi, learmieletruppe
createpermantenerel’oppressionesuques-
te popolazioni.

Fu così che Cavaignac che, dopo Bu-
geaud, si era distinto per la bestialità dei
suoi metodi di conquista dell’Algeria, li
mise in atto per la repressione degli operai
parigini nel 1848. Oggi, i Cavaignac russi,
nel cuore di Mosca, hanno dimostrato le
loro «capacità»…contro il loro stesso
popolo. Agendo così hanno dimostrato ai
proletari russi che non possono restare
indifferentidavanti ai misfatti compiutidal
loro imperialismo,davantiallesueguerredi
rapina,davantiaimassacriealladistruzione
da lui seminatiognigiornoper mantenere la
sua «forza».

Lalottacontrol’oppressioneesercitata
anomeloro,ladenunciadellapropaganda
edellapraticascioviniste, l’opposizionea
tutte lediscriminazioniea tutte lemisure
contro icaucasici inRussia, la lotta per il
ritirodelletrupperussedallaCeceniaeda
qualunquealtroposto, il riconoscimento
incondizionato del diritto
all’autodeterminazione dei ceceni,
dovrannofarparte integrantedella lotta
dei proletari russi.

La condizione indispensabile perché si
possano superare le divisioni fra proletari
didiversenazionalitàècheiproletariappar-
tenenti alla nazionedominantedimostrino,
non a parole ma nei fatti, che non hanno
nulla a che vedere con questa dominazione
e che la combattono senza esitazioni.

Solosulla basediquesta dimostrazione
e, più in generale, sulla basedella rottura in
atto dei proletari del paese dominante con
la loro borghesia, è possibile strappare i
proletari del paese dominato all’influenza
della loro borghesia nazionale, strapparli
dalle varie pastoie nazionaliste o religiose
proponendo loro di partecipare alla lotta
per la difesa di tutti i proletari contro tutti i
borghesialdi làdelledivisionidinazionalità
odi razza,nellaprospettivadi rovesciaregli
Statiborghesinazionali edi instauraresulle
loro rovine la dittatura proletaria
internazionale.

Questoèstatopossibile ierinellaRussia
zarista e dovrà esserlo domani nella Russia
borghese e nel mondo intero.

(da pag. 1)

Massacro degli ostaggi
a Mosca:

uno «Stato forte»
attacca sempre

innanzitutto la propria
popolazione

l’unione sacra con le altre classi sociali
perché è proprio attraverso quell’unione
interclassista che si stringono ancor più le
catene che li tengono avvinti al carro della
borghesia e agli interessi del capitalismo.
Patria, pane e preghiere, è la bandiera della
borghesia dominante per la quale i proletari
non hanno alcun interesse a morire.

Ipassiche iproletaripossonofaregiàda
oggi nella direzione della ripresa della lotta
diclasse,equindidellaopposizioneefficace
alla guerra imperialista, sonoquelli che ten-
dono ad unire le forze proletarie in quanto
tali, lottando contro la divisione tra giovani
e vecchi, contro la divisione tra italiani e
stranieri, lottandoper unsalariodecenteper
tutti, occupatiodisoccupati, organizzando-
si in modo anche elementare ma al di fuori
degli apparati tricolore e collaborazionisti.
Finché il proletariato non sarà in grado di
lottare su questo terreno immediato di clas-
se non sarà nemmeno in grado di opporsi
con efficacia alla guerra imperialista, e non
sarà ingradodialzare il livellodella propria
lotta immediata a quello della lotta politica
più generale per farla finita con
l’oppressione salariale e con ogni tipo di
oppressione di cui si macchia da troppo
tempo la classe dominante borghese.

Contro l’imperialismo, contro le forze
coalizzatedelleborghesieimperialistemon-
dialisipuòalzaresololaforzadelproletariato
internazionale, organizzato sul terreno di
classe e diretto dal suo partito di classe
internazionale.

Noilavoriamoperchéquestoaccada.

Sottoscrivete per la
nostrastampa
internazionale

Publichiamo il testo del volantino diffuso dal partito in merito alla minacia di guerra contro l’Iraq

LAGUERRAALL’IRAQ E’UN ULTERIORE ESPISODIO DEI CONTRASTI
FRAGLISTATIIMPERIALISTISPINTIINESORABILMENTEADAFFRONTARE

LACRISIECONOMICAEPOLITICAINTERNAZIONALECONIMEZZIMILITARI

La Guerra nei Balceni che le potenze
democratiche dell’Occidente coalizzate
hanno scatenato contro la Jugoslavia, con
il pretestodi combattere il “terrorismo” con
cui uno Stato, la Serbia, governava, oppri-
mendola, la popolazione del Kosovo e i
rapporti coipaesivicini.Una guerrachenon
ha salvato la popolazione del Kosovo dai
massacri e non ha salvato la popolazione
serbadaibombardamenti indiscriminatidel-
le democratiche potenze occidentali.

LaGuerradelGolfochelepotenzedemo-
cratiche dell’Occidente coalizzate hanno
scatenato contro l’Iraq, con il pretesto di
opporre la democrazia e la legalità interna-
zionaleall’invasione militaredel Kuwait di
uno Stato, l’Iraq appunto, che aveva mire
espansionistiche nella regione. Una guerra
che non ha “salvato” il Kuwait
dall’aggressioneirakenamalohasottoposto
nei fattiall’occupazionemilitareamericana;
echenonhaprotetto la popolazione irakena
dall’oppressione di Saddam Hussein ma ha
continuato a bombardarla col pretesto di
distruggere le postazioni antiaeree irakene;
unaguerrachehafattobenpochiprigionieri,
preferendoseppellire i soldati irakeni chesi
arrendevano passandoci sopra con i bull-
dozer e con i carri armati.

La Guerra che le potenze democratiche
dell’Occidente hanno scatenato contro
l’Afghanistangovernatodai talebani, con il
pretesto di combattere “il terrorismo inter-
nazionale” e che, in realtà ha sottoposto un
intero paese a bombardamenti talmente mi-
rati che i morti sono stati più di civili che di
militari;senzaperaltroriuscireadistruggere
leorganizzazioni terroristichecomeAlQae-
dacolpevolidi averorganizzatoerealizzato
l’attaccoalleTorrigemellediNewYork,ma
che è riuscita a coprire i reciproci massacri
delle diverse fazioni della cosiddetta Al-
leanza del Nord e a giustificare il massacro
diprigionieri aMazar-el.Sharif.

La Guerra del Golfo, la seconda, in pre-
parazione da mesi, che le potenze
democratiche dell’Occidente, soprattutto
l’AmericadiBushelaGranBretagnadiBlair,
non vedono l’ora di scatenare, col pretesto
di colpire nuovamente l’Iraq che non si è
piegato agli interessi dei paesi imperialisti
piùpotenti, e inprimisdegliStatiUniti, ecol
pretesto della lotta contro il possesso di
armi “di distruzione di massa” da parte di
uno Stato non democratico e diventato
“antiamericano”.

La Guerra inCecenia, che la nuova Rus-

siademocratica fa dapiù diundecenniocon
il pretesto di colpire il “terrorismo” con cui
le forze partigiane indipendentiste si op-
pongonoall’oppressionemilitaredi Mosca,
e che trova l’accordo o l’indifferenza da
parte delle democraticissime potenze
occidentali.

LaGuerraneiTerritoripalestinesidiCis-
giordania eGaza, scatenataperiodicamente
dal braccio armato occidentale in Medio
Oriente, loStatodi Israele, con il pretestodi
combattere il “terrorismo” con cui varie or-
ganizzazioni nazionaliste palestinesi si op-
pongono all’oppressione e alla repressione
israeliane.

E questo solo per citare trattare dell’ul-
timo decennio.

Nonpassa giornoche nonvi sianoscon-
tri di guerra in qualche paese di questo
mondo borghese. Dalla fine del secondo
macelloimperialisticomondialenonvièmai
stata pace! La pace tanto agognata che le
classi dominanti borghesi, vincitrici nel se-
condo conflitto mondiale, dichiaravano di
dareaipopolidelmondodopol’ecatombedi
morti e di distruzioni della guerra del 1939-
45, è stata in realtà un continuobollettino di
guerra.

Ma nell’epoca dell’imperialismo le
guerre ad opera delle diverse potenze non
sono che guerre di rapina, guerre per
sottoporre al proprio diretto dominio pesi
e intere zone geografiche. La borghesia,
nella sua immensa ipocrisia, ha sempre
bisogno di “giustificare” la guerra come
risposta ad un’aggressione, ad una mi-
naccia per la pace. La borghesia, che non
può fare a meno di scatenare guerre
commerciali e finanziarie allo scopo di
battere la concorrenza ed accaparrarsi
fette di mercato, è inevitabilmente spinta,
date le condizioni di crisi sempre più
acute che lo sviluppo del capitalismo
porta con sé, a trasformare le guerre
commerciali e finanziarie in guerre
guerreggiate.

La posta in gioco può essere di volta
in volta il controllo dei giacimenti di
petrolio o di altre materie prime ritenute
vitali per l’economia dei paesi più potenti,
il controllo delle vie di transito delle merci
e delle materie prime, il controllo di interi
territori economici, il controllo dei confini
dei più temibili concorrenti. I paesi
imperialisti non possono scendere in
guerra se non per fini di consolidamento
o ampliamento del proprio dominio sul

mercato mondiale. Ma per sostenere lo
sforzo di guerra ogni borghesia ha bisogno
di concentrare tutte le forze sociali del
proprio paese a questo scopo, e in
particolare ha bisogno di coinvolgere il
proprio proletariato.

Allora la propaganda borghese indivi-
dua un “nemico”, l’aggressore, il terro-
rista, e prepara le masse a sostenere ogni
genere di sacrificio perché da quel nemico
ci si deve “difendere”.

La propaganda di guerra poggia la sua
efficacia sull’efficacia della collaborazio-
ne fra le classi alimentata in tempo di
pace: se il proletariato si è abituato a
immedesimarsi nelle sorti del popolo,
della nazione, della patria (quindi nelle sue
istituzioni, nella sua economia, nella sua
competitività), e per essi ha accettato di
sottoporsi a molteplici sacrifici, allora è
più facile che si abitui alla durezza della
guerra, ai sacrifici che ogni guerra richie-
de, fino al sacrificio della vita. E fino a
quando non rinasce la lotta di classe ad
ampia scala e la lotta rivoluzionaria del
proletariato, la guerra imperialista è inevi-
tabile, con i suoi orrori e i suoi olocausti.

Non ci sono espedienti politici o diplo-
matici che riescano ad annullare le guer-
re. C’è una sola forza che può
contrapporsi efficacemente alla guerra
imperialista, ed è la forza rivoluzionaria
del proletariato. Ma questa forza non
nasce dal nulla, e non nasce in una notte.
Il proletariato potrà ritrovare la forza di
contrastare la borghesia imperialista nella
sua politica di guerra alla condizione di
ritrovare prima la forza di contrastare la
propria classe dominante borghese sul
terreno della cosiddetta pace; sul terreno
della aperta lotta di classe con la quale
spezzare i vincoli mortali che lo avvincono
alle sorti borghesi.

Dal punto di vista degli interessi gene-
rali e storici del proletariato essere contro
la guerra non significa essere per la pace;
se la pace è la pace borghese e imperialista
il problema della guerra guerreggiata non
è risolto, anzi, per dirla con Lenin, in
epoca imperialista la pace non è che un
periodo che sta in mezzo a due guerre.
Per il proletariato l’unica strada che lo
porta verso la soluzione di tutte le guerre
è la strada della rivoluzione, dunque la
strada della lotta di classe portata fino alle
estreme conseguenze, fino
all’abbattimento del potere borghese e del

suo Stato, fino all’instaurazione della
dittatura proletaria contro la dittatura
capitalistica, finoallaguerra rivoluzionaria
contro la coalizione degli Stati borghesi
non ancora abbattuti che contrasteranno
la vittoria rivoluzionaria del proletariato.

Da questo punto di vista, la parola
d’ordine del proletariato contro la guerra
imperialista sarà il disfattismo rivoluzio-
nario, ossia il rifiuto di schierarsi a fianco
della propria borghesia o di schierarsi a
fianco delle borghesie sedicentemente
aggredite, ed il contemporaneo schiera-
mento sul fronte della lotta di classe
antiborghese e anticapitalistica
innanzitutto contro la propria borghesia
nazionale.Ma ildisfattismorivoluzionario
in tempo di guerra può essere attuato da
un proletariato allenatosi in tempo di pace
a lottare sul terreno dello scontro di
classe, sul terreno in cui la conciliazione
e la collaborazione fra le classi sono state
seppellite.
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Una pubblicazione in russo
che ci riguarda:

«CHE COS’È IL PARTITO
COMUNISTA

INTERNAZIONALE»
(QUADERNO N.2)

Si trattadi una pubblicazioneche racco-
glie alcuni articoli dalla nostra stampa di
partitoeneiqualisonodefiniteconchiarezza
le nostre posizioni politiche rispetto a tre
grandi, eostici, temi: la questionedeiFronti
popolari, la questione della rivoluzione ci-
nese, la questione della ripresa della lotta di
classe.

Gliarticoli sono:
- La svolta dei Fronti Popolari o la

capitolazionedellostalinismodifronteall’or-
dinecostituito. (da «programmecommunis-
te»,n. 73,aprile1977)

- Cina: la rivoluzioneborgheseè stata
fatta, la rivoluzione proletaria resta da fare.
(da«programmecommuniste»n.72,dicem-
bre1976)

- La questionedella ripresa della lotta
diclasseeicompitideicomunisti (Riunione
generaledipartito,SanDonà,dicembre1992,
da «il comunista»nn. 38, 39, 40-41).

Questa brochure di 110 pagine è stata
curata e viene diffusa, sebbene in modo
molto limitato, inRussia da unelementoche
fa parte di un gruppo - «Unione Comunista
Internazionale» -, e che sta scoprendo da
qualche tempo le posizioni della Sinistra
comunista. Con questo «compagno di stra-
da» vi sono stati, da qualche anno, scambi
di corrispondenza e discussioni su diversi
temi teorici e politici, fino a quando è nata
l’esigenza di tradurre in lingua russa nostri
testi affinchè fossero a disposizione anche
di altri. Ciò che è avvenuto.

Abbiamo già reso conto di una prima
pubblicazione di nostri testi in russo; la
brochure,del 1999, sipresenta conl’indica-
zionedel nostropartito, è titolata «Checosa
è il partitocomunista internazionale»econ-
tiene i seguenti nostri articoli: 1. Che cos’è
ilpartitocomunista internazionale,2. Rivo-
luzione e controrivoluzione in Russia, 3.
Critica della teoria dello Stato operaio
degenerato,esichiudecon:4. Ilprogramma
delpartitocomunista internazionale. A tutti
gli effetti si presenta come una nostra
pubblicazione, sebbene «fabbricata» con
altremani.

Sentiamoperò ildoveredi precisareche
la brochure, di cui diamo conto ora, ha
seguito, a nostra insaputa e contro ogni
nostra volontà e indicazione, una strada del
tutto diversa.

Si presenta semprecome fosseuna pub-
blicazione di partito (in copertina l’intesta-
zionedel nostropartito, lostesso titolodella
prima salvo la precisazione di : quaderno
nr.2, e gli articoli sopra richiamati), ma alla
fine dei nostri testi è stata inserita la piatta-
formadelgruppo«UnioneComunista Inter-
nazionale» e l’elenco delle varie pubblica-
zioni che questo gruppo ha fatto finora, tra
cui testi di Arrigo Cervetto (dunque, Lotta
Comunista), della Cci, e di Victor Serge.

Il fatto che siamo contrari ad iniziative
politiche che vedano la mescolanza di tesi,
posizionieprogrammidel tuttodiversi fradi
loro è cosa nota e risaputa. Il fatto che
questa brochure si presenti invece come
fosse il risultato di un avvicinamento fra il
nostro partito e il gruppo russo Unione
Comunista Internazionaleè ciòcheprovoca
la nostra secca critica. Stiano certi a Lotta
Comunista e alla CCI: non intendiamo fare
alcunpassoversodi loro; ilnostro traduttore
russo ha preso un’iniziativa del tutto
personaleefuoridaogninostra indicazione.
Per quanto ci riguarda è la prima e l’ultima.

Perchè abbiamo acconsentito alla pub-

blicazione in russo di nostri testi pur se non
stampatidirettamenteda noi? Nonabbiamo
nulla in contrario che le nostre posizioni
vengano diffuse anche da altri a patto che
non siano manomesse e che questa diffu-
sionenon appaia, appunto, come il risultato
diaccordipoliticitraorganizzazioni.Lestrade
delladiffusionedelleposizionidella sinistra
comunista possono essere anche queste…
e per di più nella terra che conobbe la lotta
proletaria al più alto livello rivoluzionario
mai raggiunto. Ma la strada imboccata con
questa brochure va nella direzione del tutto
opposta, perciò per noi è chiusa.
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La Sinistra Comunista in Italia
non siamo “bordighisti”
ma militanti comunisti

I più grandi nemici di ieri (Marx, Lenin,
Engels, Trotsky, Bordiga, Luxemburg, per
citarne solo alcuni fra i più noti) vengono
trasformati successivamente, dopoche nel-
laguerradiclasseerivoluzionaria ilproleta-
riato – e i comunisti – hanno drammatica-
menteperso, in icone inoffensive.Adecenni
dalla loro morte si «scoprono» i loro scritti,
i lorocarteggi,siscavanella lorovitaprivata,
siorganizzanoconvegni,mostre, si celebra-
noanniversari, siorganizzanovisitealleloro
tombe, si creanoIstituti eFondazioni, entra-
no nei libri di testo. Insomma, se sono stati
ammazzati li si ammazzalasecondavolta,se
sono morti per conto loro li si fa «rivivere»
ideologicamenteper ammazzali definitiva-
mente,nell’illusionedi seppelliredefinitiva-
mente la forza teorica e storica della teoria
rivoluzionaria del comunismo.

La classedominanteborghese,nella sua
permanente lottacontrolapossibilerinasci-
tadelmovimentodiclasseproletarioeil suo
possibile sviluppo sotto la guida del partito
diclasse,nonlascianulladiintentato.Un’arte
particolare, nel tempo, si è sviluppata a
favore della conservazione borghese e la si
devetuttaall’operadell’opportunismo.L’op-
portunismo, ossia quella serie di correnti
politicheeideologicheche,nateoradicatesi
per uncerto temponel proletariato,utilizza-
nola conoscenzadellavitaproletariaedelle
sue esigenze quotidiane, utilizzano la co-
noscenzadelle tendenzeereazioniproletarie
alle contraddizioni materiali della società
capitalistica,alloscopodi«vestire»ladifesa
del dominio economico e sociale della bor-
ghesiaditratti ideologici,culturali,educativi,
storici accettabilidalproletariato,ha il com-
pitodi trasformare in pillole democratiche
ogni aspirazione, ogni spinta, ogni cogni-
zione, ogni tradizione di lotta che
caratterizzanoilmovimentodelproletariato.
Pillole democratiche che, soprattutto, non
inducano i proletari coscienti delle loro
condizioni, e spinti a lottare per uscirne, a
legare la propria spinta di lotta per la
sopravvivenza quotidiana alla lotta di clas-
se, alla lotta unificante e solidale contro
tutte le altre classi della società aggrappate
ai loro privilegi, classi queste ultime che
hanno tutto l’interesse di mantenere il
proletariato, attraverso il dominio sociale
del capitalismo e con la forza dello Stato
borghese,nellecondizionidi schiavitùsala-
riale. Iproletari,einparticolareiproletaripiù
coscienti politicamente, ingurgitandole,
vengono illusi di poter acquisire forza e di
potersi aprireunvarconeldominioborghese
per imporreai potentati economici epolitici
la soddisfazione delle proprie esigenze di
vita. Emagari si illudonodi poter cambiare,
per quella via, la stessa società, gradual-
mente, democraticamente, per via
parlamentare.

Per la Sinistra comunista, si ribadisce in
un vecchio testo di partito (1) «l’opportu-
nismononèunfenomenodinaturamorale
eriducibileacorruzionedi individui,maè
unfenomenodinaturasocialeestoricaper
cui l’avanguardia proletaria, invece di
disporsi sullo schieramento che si pone
controilfrontereazionariodellaborghesia
e degli strati piccoloborghesi, più di essa
ancora conservatori, dà l’avvio ad una
politicadisaldaturafra ilproletariatoe le
classimedie».Daqui lanecessitàdirompere
conognipolitica, edogniazionepratica,che
tendanoasaldareilproletariatoconlapiccola
borghesia. «In questo – prosegue il testo
citato – il fenomeno sociale
dell’opportunismonondiverge da quello
del fascismo,perchésitrattasemprediun
asservimentoaicetipiccoloborghesidicui
fanno parte i cosiddetti intellettuali, la
cosiddetta classe politica e la classe
burocratico-amministrativa,cheinrealtà
nonsonoclassicapacidivitalitàstorica,ma
spregevoli ceti marginali e ruffiani, nei
quali non si ravvisano i disertori della
borghesia di cui Marx descrive il fatale
passaggionelle file della classe rivoluzio-
naria, ma i servitori migliori e le lance
spezzatedellaconservazionecapitalistica,
checampanodistipendi trattidallaestor-

sionedelplusvaloreaiproletari».
MarxedEngelsnonsmiseromai di riba-

dire che la classe dominante borghese non
domina soltanto sul piano economico, so-
cialeepolitico–dunquesuquellomilitare–
ma domina anche su quello ideologico.
L’ideologiadominante,nella societàcapita-
listicaèl’ideologiaborghese.Imarxisti,quin-
di i comunisti rivoluzionaristoricamentepiù
coerenti, sanno che combattere contro la
schiavitùsalariare,controilcapitalismonel-
le sue espressioni non solo economiche ma
anchepolitiche, significa anchecombattere
contro l’ideologia borghese, contro la cul-
tura, la scienza, l’educazione, contro lapro-
paganda dei principi e delle teorie che la
borghesia diffonde nella società. I marxisti
sanno che la propaganda borghese ha per
scopo principale la conservazione sociale,
dunqueladifesadel suodominioeconomico
e politico sulla società; ha per scopo
prioritariol’obiettivodisaldareilmovimento
proletarioalleclassi borghesi e inparticolar
modo alle mezze classi, ai ceti
piccoloborghesi perché è in virtù di questa
saldatura che la grande borghesia può
speraredi perpetuare il modo di produzione
capitalisticocheèbasevitale, indispensabile,
unica del suo dominio sociale e dei suoi
privilegi. Qualsiasi avanzamento
tecnologico, qualsiasi ulteriore passo an-
chepiccolonellaconoscenza scientificasul
taleo tal altrocampo, qualsiasi teoria chene
derivi sono declinati esclusivamente a van-
taggio della conservazione sociale, del sis-
tema del profitto capitalistico.

In ogni epoca, e in ispecie in periodi di
lunga controrivoluzione come l’attuale, ci
sono coloro che credono di poter utilizzare
gli strumenti tipici del dominio ideologicoe
politicodellaborghesia–lacultura, lademo-
crazia–conilcorredodiscuolaeparlamento,
per rovesciare la situazione di dominio ge-
nerale dell’ideologia borghese in dominio
della teoria della rivoluzione proletaria e
comunista, e passare da questa via per
raggiungere l’obiettivo finale del
comunismo. Credere questo, credere che il
camminoversolaripresadella lottadiclasse
e rivoluzionaria del proletariato possa
avanzare grazie al fatto di inserire
progressivamenteegradualmente dei cunei
«rivoluzionari» nell’impianto ideologico e
nellestruttureportanti dell’ideologiadomi-
nante (con l’illusione di farle, ad un certo
punto, «nostre»), fa parte del corredo
genetico dell’opportunismo. Scivolano
nell’opportunismo anche coloro che, pur
giurando sulla teoria marxista e sui suoi
fondamenti, credonocheilproletariatopos-
sa risollevarsidal terribileripiegamento,cui
lo ha costretto e lo costringe la pluridecen-
nalepressionecontrorivoluzionariaborghe-
se, grazie al una attività di propaganda che
richiamialla«coscienza»cheogniproletario
dovrebbe avere delle sue condizioni e della
necessitàdimigliorarlecombattendoquesta
società e non adeguandovisi. In mancanza
dello sviluppo della lotta di difesa delle
condizioni di vita e di lavoro operaie sul
terreno dello scontro di classe, aperto e
dichiarato, rompendo con il
collaborazionismo interclassista tipico del
riformismoedegliopportunistidiognirisma,
nonvièpossibilitàchelescintilledicoscienza
diclasse–comelechiamavaLeninnel«Che
fare?» - che esistono nel proletariato
incontrino la teoria della rivoluzione
comunista, ilmarxismo, ilpartitodiclasse,e
che da questo incontro si determini una
effettiva polarizzazione delle classi in
schieramenti contrapposti e antagonisti.
Non vi sono scorciatoie alla rivoluzione,
non vi sono scorciatoie alla ripresa della
lotta di classe e non vi sono scorciatoie alla
formazione del compatto e potente partito
comunistamondiale.

Il principio democratico si basa sull’in-
dividuo e sulla sua pretesa «coscienza indi-
viduale». Grazieall’azionechederiverebbe
dalla «scelta» fatta dalla «coscienza indivi-
duale» di ciascuno, si dovrebbe ottenere –
per maggioranza – un risultato «obiettivo»,
«naturale», non imposto da poteri conside-

E’ piuttosto comune che la storia della Sinistra Comunista in Italia venga identificata non con le sue battaglie di classe, le sue tesi, il suo
apportoal movimentocomunista internazionale,ma con labiografiapersonaledi AmadeoBordiga. Loè statoper molti anni, sotto ildominio
politico dello stalinismo sul proletariato, quando l’obiettivo era di denigrare e stravolgere le tesi e l’operato della Sinistra comunista
denigrando e calunniando la persona Amadeo Bordiga; lo scopo era di cancellare dalla memoria politica e dalla «storia» del movimento
comunista la stessaesistenzadiquesta correntepolitica.Lastorianonpuòesserecancellata; i fatti, primaopoi, forzanotutti i tentativi adottati
per nasconderli, falsarli, dimenticarli. Ma la «storia dei fatti» la scrivonogli ultimi vincitori, che la insegnanonelle scuole, la diffondonocon
ogni mezzo a disposizione. E il vincitore borghese ha tutto l’interesse a ridurre i movimenti sociali, i movimenti di classe, la forza materiale
dei fattori economici che sposta masse di uomini verso obiettivi storici non conosciuti da ogni singolo uomo che fa parte di quelle masse,
ma non per questo meno concreti, a ridurre tutto ciò a biografie di cosiddetti grandi personaggi. Ci sono arnesi adatti a questo compito: i
professionisti dell’opportunismo politico, della manipolazione delle informazioni, delle tesi, delle vicende, dei fatti stessi, che si adeguano
alla bisogna, e che da perfetti servi della borghesia si guadagnano le loro prebende riducendo appunto ogni questione teorica, politica, di
dottrina o tattica a fatti e «storie» personali, a idee di tizio e di sempronio.

rati estraneialla lorodeterminazionedemo-
cratica. Attraverso questo meccanismo si
muoverebbe lastoria della societàumana. Il
popolo, fatto di una massa di individui-
cittadinieconomicamenteesocialmentepo-
sizionati inmodidiversimaconcettualmente
considerati «uguali» in quanto sottoposti
ad eguali diritti ed eguali doveri aldilà del
censo, condensa il concetto borghese del
superamento dell’antagonismo fra le classi
e pone, nel sistema democratico, ogni
individuo, non importa a qualescalinonella
scala dei rapporti sociali appartenga (sia
dunque capitalista, prete, disoccupato o
operaio), nella condizione virtuale di
uguaglianza di fronteal mercato, alla legge,
allapolitica.

L’uguaglianza borghese è un feticcio,
come lo è la merce, e come lo è l’individuo,
perquanto«grandepersonaggio»losivoglia
considerare. Come ogni singola merce ris-
ponde a bisogni (veri o artificiali) diversi e
perciòè diversaunadall’altra,mapercirco-
lare nel mercatoha bisogno di un tramite, di
un riduttore ad un minimo comune denomi-
natore (la moneta, appunto), così anche
l’uguaglianza borghese (tipica merce
dell’ideologia borghese) ha bisogno per
circolare nel mercato di un tramite, di un
riduttore ad un minimo comune
denominatore, la democrazia, appunto, che
poggia sul singolo individuo. E il singolo
individuo, per l’ideologiaborghese, diventa
il perno di tutta la storia umana, alla stessa
stregua del prodotto, del bene diventato
merce. Scrivere, leggere e considerare la
storia delle vicende umane attraverso la
storia dei personaggi eccellenti, di uomini
eccezionali, significa avere la visione delle
cosesecondoidettamidelmercatoborghese,
né più né meno. Significa ridurre la forza
materialedelledeterminazionieconomichee
sociali ad un ammasso indifferenziato di
creta, plasmabile da chiunque si doti, o sia
dotato, di particolari abilità individuali.

Lasconfitta dellademocraziaborghese,
la sconfitta quindi del potereborghese, por-
terà con sé la sconfitta del mercato, del
sistemadelloscambiomercantile,eriporterà
inaugeilpesorealedelleforzemateriali che,
nella loro dinamica contraddittoria in cui
sono costrette dalle leggi economiche e
politichedel capitale, aprirannoalla società
umana unfuturodi specie incuigli individui
proprietari privati sarannofinalmentesupe-
ratiper sempreliberandoogniessereumano
allavitacollettivaearmoniosa incuiognuno
daràalla societàdi specie secondoleproprie
capacità ed avrà dalla società di specie se-
condo i suoi bisogni. Il movimento del co-
munismo rivoluzionario o è coerente con
questa prospettiva storica, o non è.

Da coerente comunista rivoluzionario,
alla pari di tantissimi militanti comunisti ai
più ignoti, lo stesso Amadeo Bordiga mise
al servizio del movimento comunista inter-
nazionaledi ieri edidomani le suecapacità,
la sua tenacia nel lottare contro l’ideologia
borghese, e inparticolarecontroil principio
democraticoelateoriadell’individuo.L’ado-
zione, nel partito in cui militò dal 1952 fino
alla morte (2), di una misura pratica come
l’anonimato,ossia lacancellazionedell’eti-
chettatura personale di ogni «prodotto in-
tellettuale»-dal«pensiero»agli scritti,dagli
articoliaglistudi,ai rapporti tenuti inriunioni
dipartito,odiscorsi, interventi fatti inambito
pubblico– nonfuuna misuradi «sicurezza»
perché i nemici di classe non potessero
individuarechieffettivamentefosse l’autore
del tale scritto, o, peggio, un vezzo a sua
volta intellettualistico: fuunamisurapratica
dilottacontrol’individualismo,controquella
«proprietà» che Amadeo considerava tra le
piùosceneedevastanti per la lottaproletaria
di classe: la proprietà intellettuale, attraver-
so la quale la propaganda borghese intos-
sica gli elementipiù colti della classeprole-
taria e recupera al bastione borghese quei
transfughi che per un certo tratto della loro
vita hanno avuto la ventura di abbracciare
la causa del bastione proletario.

L’anonimato, insieme alle regole orga-
nizzativeinterneprofilatesullabasedelprin-

cipio del centralismo organico, doveva e
deve abituare ciascun militante di partito a
dedicare leproprieenergie, lepropriecapa-
cità, all’attivitàcollettivaequindi imperso-
nale del partito stesso; ciò non toglie che
questaattivitàprevedacompiti eruoli interni
coerenti con il metodocentralisticoeperciò
ben definiti. Vi è qui una corrispondenza
dialettica alla tesi secondo la quale ilpartito
di classe non si forma intorno ad un uomo,
per quanto capace di teoria e di organizza-
zione, o intorno ad un gruppo di uomini
particolarmentedotati intellettualmente, né
che per il suo formarsi sia necessario
attendere la comparsa di un «Lenin» o di un
«Bordiga». Il partito di classe si forma con
uomini che si organizzano sulla base della
teoriamarxistastoricamentedata,deiprincipi
e del programma che ne sono derivati e che
i bilanci storici hanno consegnato alle
generazioni successive, di metodi
organizzativi e tattici ben definiti e unici a
loro volta derivanti da quei bilanci storici,
mettendo al servizio di quella attività
collettiva e impersonale che caratterizza il
partito comunista le loro migliori energie e
capacitàsenzachedaciòderiviunoscambio
personale in terminidiprestigio intellettuale
o di carriera, categorie esclusivamente
borghesi e totalmente estranee al partito
proletariodi classe. Il do utdes mercantileè
tutto nel campo borghese.

«E’ compagno militante comunista e
rivoluzionario –si leggenelle tesi dipartito
del1965–chihasaputodimenticare,rinne-
gare,strapparsidallamenteedalcuore la
classificazioneincui loiscrisse l’anagrafe
di questa società inputrefazione, e vede e
confondesestessointuttol’arcomillenario
chelegal’ancestraleuomotribalelottatore
conlebelvealmembrodellacomunitàfutu-
ra,fraternanellaarmoniagioiosadell’uo-
mosociale»(3).

Per molto tempo e ancor oggi si usa il
termine marxismo per dire teoria del comu-
nismorivoluzionario,teoriadellarivoluzione
proletaria e della dittatura del proletariato,
teoriadelcapitaleedella leggedelvalore;ma
i comunisti hanno sempre inteso il termine
marxismo non come prodotto specifico del
cervellodelsig.KarlMarx,macomeconden-
sato storico dei grandi movimenti di classe
edel loroscontroantagonistico, comerisul-
tato della storia delle lotte di classe, delle
rivoluzioni e delle controrivoluzioni e che
per un fatto del tutto materiale è passato
attraverso il cervello di Marx, potente
macchina intellettivacapacediesprimerein
un determinato periodo storico, al più alto
livello teorico, il prodotto della storia dei
movimenti di classe e rivoluzionari. Non
culto della persona, non culto della
«coscienza individuale» del sig. Marx, ma
accettazione cosciente di un risultato
materiale,storicoedialetticocuilacoscienza
di classe, ossia la massima espressione
sovvertitriceerivoluzionariadelmovimento
diclassedel proletariatoedella storia stessa
delle società umane divise in classi, poteva
giungere. Allo stesso modo si può dire di
Lenin, a sua volta espressione materiale,
storica e dialettica, del movimentodi classe
proletarioerivoluzionario,quindicomunista,
giunto all’apice storico della dittatura
proletariaattuataper laprimavoltacontrola
dittatura imperialista esistente. Di Trotsky,
di Bordiga, si può dire lo stesso: potenti
macchine intellettive capaci di condensare
laforzael’energiadeimovimentirivoluzionari
trasformandole indettamiprogrammatici, in
indirizzi di lotta, in bilanci delle vittorie e
delle sconfitte.

Le diverse ondate degenerative con cui
l’opportunismo ha contrastato l’avanzare
del movimentodiclasseerivoluzionariodel
proletariato nei diversi svolti storici, hanno
semprepersonalizzatoleposizioni, leteorie,
i pensieri, le azioni; hanno sempre teso a
ridurre la forza dei movimenti di classe alla
scala del personaggio, del capo. I borghesi
nonsannofarediversamente, è nel lorodna,
è nel loro interesse perché hanno tutto da
guadagnare isolando proletario da proleta-
rio, persona da persona, individuo da indi-
viduo; ed è nel loro costume, una volta
distrutto il movimento rivoluzionario, mas-
sacrati i combattenti rivoluzionari, farnepoi
delleimmaginette.L’ipocrisiatipicadelmer-
cante borghese non lascia nulla al caso,
utilizzatuttociòchepuòservireper imbonire
la massa di potenziali acquirenti.

Lottare contro il personalismo, quindi,
comprendeva il fatto che nel partito non si
cedesse al culto del grande personaggio, al
cultodelcapo.Attuarel’anonimatonelmodo
spiegato sopra non significava dare poco
valoreaicontributi cheognicompagnodava
e poteva dare al partito; tali contributi, nel
senso di dare secondo le proprie capacità il
massimopossibile, al contrarioerano indis-
pensabiliall’attivitàcomplessivadelpartito.
Ciò chesi combatteva, eva semprecombat-
tuto, era la loro «mercificazione», la loro
trasformazione in valore di scambio: dove-
vano, e devono, rimanere valori d’uso. Per-
ciò etichettarsi «bordighista» è prima di
tutto stupido, e poi tradisce il senso della

lotta contro ogni forma di personalismoche
nelpartitosiècercatosempredicombattere,
in prima linea proprio da chi, Amadeo Bor-
diga, sapeva di poter essere oggetto di culto
personale.

L’anagrafeborgheseci classifica tutti, e
ci classifica secondo categorie derivanti
dalla posizione che ognuno ha all’interno
del mododi produzione capitalisticoedella
struttura economica, e all’interno della
sovrastruttura politica, culturale, religiosa
che ha il compito di mantenere in vita,
difendere,conservare i rapporti economicie
socialichederivanodaldominiocapitalistico
sull’interasocietà.Perciò, individuodistinto
da ogni altro individuo e proprietà
individuale sonoalla basedella concezione
borghesedel mondo.Strapparsidalla mente
e dal cuore questa classificazione sociale
che la borghesia impone è uno dei compiti
più ardui di fronte al quale il militante
comunista si trova:ma per esserecomunista
e rivoluzionario, non a parole ma militante,
bisogna che quella rottura avvenga, e
avvenga ogni giorno, continuamente. Non
èdata unavolta per tutte,nonèdata dall’atto
formaledi adesioneal marxismoeal partito
comunista, non è data da una tessera, una
bandiera o una testata di giornale. E’ una
conquista politica, innanzitutto, che si rea-
lizzanella lottaquotidianaanticapitalisticae
antiborghese e che trova la sua forza vitale
non nelle caratteristiche dell’individuo-
compagno, ma nell’allenamentopermanen-
te dell’attività collettiva e impersonale di
partito, organica nel senso che non è la
somma delle attività individuali dei suoi
membrimaèl’integrazionedelleforzechelo
compongono. Confondere se stessi
nell’arco millenario che lega l’ancestrale
uomo tribale lottatore con le belve al
membro della comunità futura, fraterna
nell’armonia gioiosa dell’uomo sociale,
secondo la dialettica marxista significa
appunto spersonalizzarsi dalla
classificazioneanagraficaemercantiledella
società borghese e acquisire una caratteris-
ticareale, storica,diparticella immersa inun
processo materiale di sviluppo storico
immensoecheprocede, si realizza,attraver-
solegrandiforzesocialialdilàdellapresenza
del prof. Tizio, dell’on. Caio, o del bischero
Sempronio.IsignoriTizio,CaioeSempronio
non determinano il movimento delle grandi
forze sociali, ma ne sono determinati; al
massimo, per usare un brutto termine molto
usato ancora oggi, ne sono un’espressione.
E in tempi in cui la meschina ideologia
borghese la fa da padrona, l’espressione
delle forze sociali dominanti, dunque delle
classi borghesi, è a sua volta mille volte più
meschina di ottant’anni fa; basti pensare ai
D’AlemaeaiBertinotti,chedelladifesadella
democrazia borghese hanno fatto la loro
unicabandiera, la loromercedi scambioper
campareconglistipendi trattidall’estorsione
del plusvalore ai proletari.

L’intossicazione ideologica borghese
nell’intera societàspingeogniessereumano
a ridurre la propria visione e la propria vita
al meschino mondo personale: l’individuo
alcentrodi tutto,quelchecontaè l’interesse
individuale, quel che conta è possedere
personalmente quanto più possibile,
difendereeallargarelaproprietàindividuale,
accumulareindividualmentericchezza,vivere
e sopravvivere a scapito di altri!

Egli intellettuali,colorochehannoavuto
e hanno la possibilità materiale di usare il
lorotempodilavoropersvilupparelecapacità
cerebrali al fine di impossessarsi di sempre
maggiori conoscenze, rispetto al resto della
massa di uomini costretta invece ad usare il
proprio tempo di lavoro per sopravvivere
mettendoadisposizionedeipadronid’azien-
da la loro forza muscolare e nervosa, anche
gli intellettuali non sfuggono alla pressione
ideologicadellaborghesiadominante.Anzi,
ne sono i più colpiti. Essi credono di essere
icostruttoridi teorie, gli scopritoridimetodi
e di nuove conoscenze, i produttori della
cultura, e di una sempre nuova cultura, ma
non si accorgono di essere dei semplici
arnesidotatisì,adifferenzadialtri,dimaggiori
capacitàculturali maproprioper questopiù
utili alla propaganda e alla diffusione
dell’ideologia borghese, sebbenedi volta in
volta sostituibili con arnesi più efficaci alla
bisogna.Anche la lorocategoria soffredella
stessa crisidi cui soffreoggi l’intera società
borghese, la crisi di sovrapproduzione. Ce
ne sono troppi rispetto a quanto il mercato
della cultura e della scienza riesca ad assor-
bire, perciò il mondo borghese si ritrova
infestato da masse di intellettuali di vario
genere, tutti «esperti» o «specialisti» in
qualche particolare attività a base «cultura-
le»,masemprepronti afarecommerciodelle
proprieconvinzionidiieri,dioggiedidomani
purdievitarela lorominacciataproletarizza-
zione.

Anche se disoccupati, sottopagati, pre-
carizzati,economicamenteinstabili,gli intel-
lettuali restanoattaccatissimi all’idea di es-
seresuperiori rispettoallamassa,all’ideadi
essereingradodicapire,scoprire,anticipare
cosechenormalmentenonriesconoadaltri,



IL COMUNISTA N° 82 - Novembre 2002 5

all’idea di ottenere privilegi economici e
prestigio personale in virtù della loro
superioritàculturale; lo stratodi intellettuali
creatosi nella società opulenta,nella società
del consumismo, nella società del denaro,
preme alla pari degli altri strati di piccola e
media borghesia per ottenere dal capitale
quote più importanti nella ripartizione dei
profitticapitalistici.

Maciòchecaratterizzamoltidi loro,che
li può rendere una risorsa preziosa per la
conservazione sociale borghese é la loro
vicinanza allecondizioni proletarie; questo
fattoli rendesensibili ai fremiti,allecontrad-
dizioni, ai disagicheattraversano i proletari
nella loro vita quotidiana; questa «sensibi-
lità»offrelorolapossibilitàdiessereapprez-
zatidaicapitalisti inquantomediatori, punti
di contatto e di incontro fra le esigenze
specifiche del capitale e le esigenze dei
lavoratori salariati investedi produttori edi
consumatori; o di essere riconosciuti dai
capitalisti come rappresentanti di forze so-
ciali, che, specie seproletarie,possonosem-
pre destare preoccupazione ai sonni bor-
ghesi soprattutto in tempi di crisi
economiche.

Non è perciò un caso che moltitudini di
intellettuali forminoassociazioni, redazioni,
istituti, fondazioni,partiti, circoli, sindacati,
gruppi di vario genere; e non è un caso che,
svolgendo la propria attività nel mercato e
per il mercato, ogni «prodotto intellettuale»
venga fabbricato e offerto allo scopo di
avere «successo», di essere comprato da
molti,diavere il consensodimolti.Alla pari
di ogni altra merce, per avere successo nel
mercato, per avere successo di vendita, il
prodotto culturale deve soddisfare «esi-
genze di consumo» di molti non importa a
quale categoria o classe sociale
appartengano. Certo,comeognialtra merce
nontutti iprodotticulturaliportatialmercato
possono essere facilmente e rapidamente
venduti; la concorrenza è grande; l’impor-
tante, però, è che il prodotto culturale sia
«vendibile», che trovi degli acquirenti, ma
soprattutto che risponda alle esigenze di
propaganda dell’ideologia borghese di cui
tutti i più variaspetti dellademocrazia siano
ben sfruttati. A ciò serve l’industria della
propaganda borghese, l’industria del
rincoglionimentosistematizzato attraverso
la televisione, il cinema, la stampa, il teatro,
la musica, la pubblicità, il parlamento
nazionaleelemigliaiadiparlamentini locali.

Più i proletari si invischiano in attività,
discussioni, sforzi, illusioni che fannocapo
allaagognatademocraziaperfettaoallapra-
ticata democrazia «di base», più i proletari
crederanno di ottenere soddisfazione alle
loro esigenze di vita dedicandosi ad attività
democratiche legate o meno direttamente
alle istituzionioaipartitiparlamentari, epiù
essi si allontanano dalle attività di effettiva
opposizione alla pressione borghese, più si

allontanano dalle attività di efficace orga-
nizzazionedelladifesadei lororeali bisogni
di vita.

Contro tutto questo processo di intos-
sicazione culturale borghese la Sinistra co-
munista fecebattagliememorabili.Findalla
sua nascita, in Italia, nei primi decenni del
Novecento, la Sinistra comunista svolse
un’importante battaglia teorica e politica
senza cedimenti,nell’obiettivodi formareil
partito di classecoerente con il più inflessi-
bile marxismo. Le posizioni di disfattismo
rivoluzionario contro la guerra borghese
collimavano con le posizioni avanzate da
Lenin pur senza averne contatto e conos-
cenza diretta; la lotta acerrima contro la
democrazia borghese e per la dittatura del
proletariato esercitata dal partito di classe
collimava anch’essa con la lotta politica del
bolscevismo pur non avendone prima
discusso insieme; la lotta aperta edichiarata
contro ogni forma di opportunismo (dal
riformismoal ministerialismo),controogni
concezione gradualista del socialismo,
caratterizzava inparticolare l’intransigente
corrente della Sinistra in Italia tanto da
formarne un efficace antidoto rispetto agli
appuntamenti che la storia di un decisivo
decennio del movimento di classe
conservava in seno (la guerra coloniale
italiana di Tripoli nel 1911-12, la guerra
imperialista mondiale del 1914-18, la
rivoluzionebolscevica inRussiadel1917, la
formazione dell’Internazionale Comunista
nel 1919-20, la formazione del Partito
comunista d’Italianel 1921).

Allora, fronteggiando posizioni all’in-
terno del Partito socialista italiano che sos-
tenevano la necessità della conoscenza del-
la cultura borghese come scalino per poter
accedereall’emancipazioneproletaria(come
se si trattasse di procedere per tappe: prima
l’emancipazioneculturale, poi l’emancipa-
zionepolitica finoalcambiamentodella so-
cietà), la Sinistra non cadde nella trappola
della «cultura proletaria» contro «cultura
borghese»,masiindirizzòsicurasullastrada
della lottadiclasse,della suaorganizzazione
e del suo sviluppo, e della lotta politica
contro ogni deviazione opportunista (di se-
gnoculturalistaomeno)dalla stradamaestra
della rivoluzione socialista e comunista. E
noncaddenemmenonella trappoladelculto
dell’operaio, del culto delle mani callose,
secondoil qualeilpartitoproletarioavrebbe
dovuto essere composto solo da operai,
escludendo dunque gli elementi apparte-
nenti anagraficamente alle altre classi ma
spinti a rompere con gli interessi di quelle
stesse classi, insomma i transfughi dalla
borghesia comeli chiamò MarxepoiLenin.

Nellapiùcoerentevisionematerialistica
estoricadella formazionedelpartitopolitico
di classe, la Sinistra in Italia, quanto in
RussiaeinGermania,affermòconchiarezza
chei militanti delpartitoproletariodi classe

(socialistaosocialdemocraticocomesidefinì
finoalloscoppiodellaprimaguerra imperia-
lista, ecomunista poi) divengono tali non in
virtù della loro collocazione anagrafica e
professionale nella società borghese, ma in
forzadelsaltodiqualitàcheadognimilitante
comunista è richiesto dalla partecipazione
alla lotta di classe e alla lotta rivoluzionaria
per l’abbattimento del potere e dello Stato
borghesieper l’instaurazionedelladittatura
proletariaecomunista, passaggioobbligato
quest’ultimoper la trasformazionedella so-
cietàdacapitalista insocialistaecomunista.
Questa «spersonalizzazione», questa nega-
zione dell’anagrafe borghese, e il contem-
poraneo legame con la lotta storica del co-
munismo rivoluzionario contro ogni forma
di oppressione sociale, borghese o prebor-
ghese,dà lapossibilitàaimilitanti comunisti
di «vedere e confondere se stessi in tutto
l’arcomillenariochelega l’ancestraleuomo
tribale lottatoreconlebelvealmembrodella
comunità futura, fraterna nella armonia
gioiosa dell’uomo sociale».

E’ del tutto sbagliato credere che questa
«spersonalizzazione» avvenga in virtù di
forza e coscienza individuali: è essa stessa
il prodotto delle contraddizioni sociali che
caratterizzano la vita sotto il capitalismo, il
prodotto dell’antagonismo di classe che
contrappone laclassedelproletariatoa tutte
le altri classi in una lotta incessante per la
vita o per la morte del sistema sociale
esistente. E’ la forza di tali contraddizioni
chelibera laparticella-uomodagliancoraggi
della conservazione sociale proiettandola
in un embrione di dimensione futura, in un
ambitoincui simaterializza lacoscienzaela
volontà di classe, nel partito di classe
appunto dove il nome e cognome hanno
solo funzioni pratiche.

Da questo punto di vista il partito di
classe, ilpartitocomunista, rappresentando
nell’oggi la futura società armoniosa della
specie umana, è dialetticamente fattore di
storia, mentre, nello stesso tempo, essendo
il prodotto massimo delle contraddizioni
materialidella societàcapitalistica in tutto il
suopercorsostorico,èanche prodottodella
storia. La particella-uomo non «sceglie» di
entrare o uscire dal partito di classe; ne
viene attratto o ne viene respinto in virtù
della forza che il partito di classe (e lo
sviluppodei rapportidi forzafra leclassi,dal
quale ilpartitomaterialisticamentedipende)
esprimenellediversesituazionieneidiversi
svolti storici. Nella misura incui il militante
comunista riesce a strappare dalla mente e
dalcuorelacollocazioneanagrafica incui lo
ingessa la società borghese, egli si lega
fortementealla lotta che il partitoconducee
devecondurreper l’affermazionedelcomu-
nismo sul capitalismo; in questo modo le
sue capacità individuali vengono integrate
conlecapacità individualideglialtrimilitanti
di partito, danno perciò più forza al partito-

fattore di storia.
Il partito comunista, in quanto organiz-

zazionefisica,agisceelottaall’internodella
società borghese, perciò ne subisce la pres-
sione e le influenze; ed è in forza di questa
realtàmaterialechelaconservazionesociale
borghese, dati i rapporti di dominio sociale
e politico, riesce spesso a riattrarre nel suo
campo quei transfughi che la spinta delle
contraddizioni sociali avevano proiettato
verso il bastione proletario, verso il partito
di classe, comunista rivoluzionario. Così il
transfuga dalla classe borghese, diventato
un giorno militante comunista, viene ricon-
quistato dalla borghesia e cambia
nuovamente campo, ridiventa un semplice
prodotto delle contraddizioni sociali
perdendo la forza dirompente che gli aveva
permesso un tempo di uscire dal campo
d’attrazione del polo magnetico borghese.
Ma la stessa forza di attrazione la borghesia
laesercita ancheversoilproletariatoeverso
i proletari più combattivi e coscienti in
particolare; perciò, non è mai detto che il
proletario un giorno diventato militante
comunista rivoluzionario lo sarà poi per
sempre. La possibilità di resistere sul
bastione del comunismo rivoluzionario è
legata alle coerenti battaglie di classe che
collettivamente il partito di classe – nello
spazio e nel tempo – ha svolto e svolge, è
legata a quel lungo allenamento di lavoro
teoricoepolitico,dicoerenteorganizzazione
pratica e organica attività d’insieme che
caratterizza il partitodi classe.

Dati i rapporti di forza fra le classi, e le
conseguenze della sconfitta del movimento
comunista internazionale, ilpartitoformale,
la compagine fisica e organicamente attiva
del partito di classe può temporaneamente
anche ridursi quasi a zero, scomparire dalla
superficie; ciò non significa che le contrad-
dizioni sociali del capitalismoscompaiano,
tutt’altro, significa che la sconfitta è stata
particolarmente profonda e che del partito
prodotto e fattore di storia resta per un certo
tempo soltanto la sua dimensione teorica, il
partito-storico, la teoria rivoluzionaria del
comunismoscientifico, anche inuno scritto
dimenticato, come ricordò a suo tempo
Amadeo Bordiga. E’ la forza materiale dei
fattori economici e sociali che riporta «in
superficie»la spintaalla lottadiclasse,a sua
voltaforzachedàorigineadognimovimento
rivoluzionario;echeridestaall’attivitàfisica
e formale il partito di classe.

Per tuttiglianniTrentadelsecoloscorso,
come unoscrittodimenticato, anche il mili-
tante comunista rivoluzionario Amadeo
Bordiga ecomelui molti altri militantidella
vecchia guardiadel1921, furonoridotti alla
dimensione della vita individuale, di pura
sopravvivenza fisica. La democrazia anti-
fascistaelavittoriastalinistasullarivoluzione
bolscevica inRussiaealivellointernaziona-
le, come un’enorme colata lavica, seppelli-

ronoper molto tempoogni possibileattività
rivoluzionariaacaratteredipartito.Gli«anni
oscuri» che Amadeo Bordiga avrebbe col-
pevolmente trascorso lontano da ogni atti-
vità politica, secondo alcuni storici che non
riescono a comprendere la storia se non
attraverso la lente della vita personale dei
grandi personaggi, sono in realtà gli anni in
cui la controrivoluzioneborgheseestalinia-
na riuscirono a saldare così fortemente il
movimentoproletarioal movimentodi con-
servazionesocialedaspezzare la continuità
fisica del partito formale, e da ridurre ogni
resistenza,minimamenteorganizzata,aques-
tamicidialepressioneealla contemporanea
e cinica repressione di ogni voce rivoluzio-
naria,comenelcasodellaFrazionedisinistra
all’estero, ad un tenue filo di memoria. Il
sottosuolo economico del capitalismo do-
veva riproporre quella massa potente di
contraddizioniadunlivellodiacutezzaancor
maggiore; la seconda guerra imperialista fu
l’esplosione vulcanica di quell’ammasso
mastodontico di contraddizioni, e con essa
tornarono in superficie, a rinnovata attività
le forze, seppur modestissime e disperse,
che avevano mantenuto un legame politico
e di lotta con il movimento comunista rivo-
luzionario del passato.

Pescare nella memoria del movimento
comunista internazionale, pescarenelle tra-
dizionidi lottaenellebattagliediclassedella
Sinistracomunista fuunanecessitàmateria-
le per riconquistare la possibilità pratica di
formarenuovamente ilpartitodi classe,non
tanto sulla precaria ondata passionale della
volontà di vecchi militanti di approfittare
dell’instabilità provocata dalla guerra e del
nuovo clima di democrazia per uscire final-
mente allo scoperto, e legalmente ricomin-
ciarea far conoscere leproprieposizionie le
propriecritichenellefileproletarie.L’obiet-
tivo non poteva che essere quello di tirare
tutte le lezioni e i bilanci dalle rivoluzioni e
soprattuttodallecontrorivoluzioni, passag-
gioindispensabilepermetteremanoall’ope-
ra di restaurazione della dottrina marxista,
così falsataemassacrata dall’ultima ondata
opportunista che trovò nello stalinismo il
suo massimo rappresentante. Il partito di
classe poteva formalmente rinascere alla
solacondizionediimpiantareleproprieradici
nella restaurata dottrina marxista; era com-
pito prioritario, e il nostro partito di ieri,
nonostante le forti contraddizioni che lo
attraversò – come dimostrano le varie
scissioni che ne hanno caratterizzato la
nascita e lo sviluppo – si assunse questo
compito.

Aderireformalmenteal partitonelle sue
diverse fasi di sviluppo non si attua esatta-
mente allo stessomodo, e non avviene nello
stessomodooggi rispettoal partitodel 1921
o a quello del 1892. Come le diverse fasi di

Il Partito Comunista Internazionale
ha un unico indirizzo politico

E’ tesi dipartito, findal1921, e tantopiù
dalla sua ricostituzione nel secondo dopo-
guerra, che il partito di classe – il partito
comunista internazionale – non poteva e
nonpuòcheessereunsoloedunicopartito,
unasola organizzazionemilitante.Ciò ède-
terminato non da una «scelta» di supposti
capi o da un risultato ottenuto per maggio-
ranza in un particolare consesso di partiti e
organizzazionicomuniste inundeterminato
tempo e luogo; è molto semplicemente de-
terminato dal fatto del tutto materiale, e
dialettico, di corrispondere coerentemente
eunivocamenteaidettatidellateoriamarxista
e al programma politico che ne deriva.

Una teoria,lateoriamarxista(la teoriadel
comunismorivoluzionario,dellarivoluzione
proletaria e della dittatura del proletariato,
della trasformazionedell’economia capita-
listica ineconomiasocialista,prima,epoi in
comunismo integrale), un partito politico
del proletariato rivoluzionario (il partito di
classe, che non può che essere comunista
e nello stesso tempo internazionale,
indirizzandoconquesti termini l’attività del
partito stesso, e del proletariato che dal
partito viene influenzato e diretto, verso
l’obiettivo storico del comunismo, della
società di speciechesuperadefinitivamente
ogni società divisa inclassi ed ogni modo di
produzione che ne sta alla base). Dunque,
princìpi, obiettivi, programma, tattica,
metodi,mezzi,organizzazione, tuttoquesto,
pur supiani e situazioni storichedifferenti e
pur nella lororelativaspecificità, fannopar-
te di un tutto unico, della monolitica teoria
marxista.Strapparneunpezzo, separareuna
parte dal resto, significa minare e quindi
distruggere la teoria marxista stessa, e per
conseguenza lapossibilitàpraticadidirigere
l’azione del partito e il movimento del
proletariato verso il fine politico principale

dell’abbattimento dello Stato borghese e di
ogni Stato di classe esistente e del suo
definitivo superamento nella società senza
classi, nel comunismo.

E’ interesse esclusivamente della con-
servazione borghese, e degli strati sociali
che vivono sullo sfruttamento del lavoro
salariato,distorcere, deviare, spezzareogni
possibile aggregazione militante coerente-
mente marxista; e perciò, è interesse esclu-
sivamente della conservazione borghese
distorcere e fare a pezzi la teoria della
rivoluzione proletaria e del comunismo
rivoluzionario.Aquestabisogna ci pensano
le schiere interminabili di revisionisti,
ammodernatori, innovatori, tutti al soldo,
direttamente o indirettamente,
dell’opportunismoedel collaborazionismo
interclassista.

Anche nelle file delle avanguardie pro-
letariedi lotta, edei gruppi dichiaratamente
politiciosemi-politici, si fastrada ilvezzodi
«rivedere», «innovare», rendere «specifi-
ca»lapropriaesperienza, sia ilpropriocam-
podiattività prevalentementedi tipoecono-
mico-sociale o politico. E ha importanza
relativailfattochelosifacciacoscientemente,
con finalità precise, o incoscientemente: il
risultato, sul piano immediato,è sempreuna
distorsione dei metodi, dei mezzi e degli
obiettividella lottaproletariae, sulpianopiù
generale,una sbagliata rotta politica cheper
conseguenza ha sempre la divisione e lo
spezzettamento, e non l’unificazione, delle
forzeproletarie.

Lalungamilitanzanel«partitocomunista
internazionale»-finoal1982-84identificabi-
le col giornale «il programma comunista» -
ossia nell’organizzazione politica che si è
ricostituita nel 1952 sulla base della restau-
razione teorica del marxismo e in collega-
mento stretto con le battaglie di classe della

sinistra comunista, ci ha insegnato che la
lotta politica per la stessa formazione del
partitodiclasse– pur inperiododi profondo
indietreggiamento della lotta di classe pro-
letaria e di permanente dominio sociale e
politicodella controrivoluzioneborghese, e
quindi del collaborazionismointerclassista
– non può esimersi dal fare i conti, sistema-
ticamente, con gli errori che il movimento
comunista ha fatto nel passato, sia lontano
che vicino o vicinissimo. Per questo, anche
di fronte all’ultima crisi del partito, quella
esplosivadel1982-84,noiabbiamomessoin
primopiano il lavoroper il bilanciopolitico
diquellacrisi,edellecrisiprecedenti.Allora,
i liquidatoridell’82teorizzaronocheilpartito
– visto che non aveva ottenuto i successi
numericida loroagognati–avesseun«vizio
d’origine», che fosse sì stato in grado di
restaurare la dottrinamarxista ma nonfosse
ingradodi«far politica», nonfosse ingrado
cioè di «approfittare delle situazioni» per
uscirne vincente, magari, a questo scopo,
ammorbidendoesfumandoiconfini tattici e
programmaticicheilpartito, coerentemente
con ibilanci storici fatti dalla sinistracomu-
nista, si era dato. D’altra parte, sostenere la
tesi del «vizio d’origine» equivaleva a sos-
tenere che fosse possibile che il partito di
classe potesse avere una buona politica
anche senza possedere solide e ferme basi
teoriche e programmatiche; con ciò gettan-
doalleorticheunadellelezioniprincipaliche
la Sinistra comunista trasse dagli errori
dell’Internazionale Comunista, e cioè che
senza il possesso saldo e coerente della
teoria marxista non è dato alcun partito
comunista.

Secondoi liquidatoridel1982-84, l’indi-
rizzopolitico, equindi tatticoeorganizzati-
vo, del partito sarebbe dovuto diventare un
insieme di indirizzi diversi, a seconda della

situazione,asecondadelleforzemobilitabili
ocontrastanti, a seconda dei risultati imme-
diati che si ottenevano o che si presuppone-
va di ottenere. Dunque, non più un unico
indirizzopolitico,ununicoprogramma,una
predefinita rosa tattica d’azione, una orga-
nizzazione di partito centralista e centraliz-
zata,madiversi indirizzipolitici incontinuo
cambiamento, diversi programmi, tattiche
non predefinite ma determinate situazione
per situazione, eun’organizzazioneassolu-
tamentenoncentralistamademocraticae,di
più, federata per cui ogni «sezione» territo-
riale avrebbe potutoe dovuto agire secondo
scelteedisposizioni presesulposto. Untale
cancro democratoide, scontrandosi con re-
sistenze di diverso tenore, non poteva che
far esplodere l’organizzazione di partito,
mandandola in mille pezzi. Ed è ciò che
avvenne.

Nel nostro ventennale lavoro di riacqui-
sizione del patrimonio teorico e politico del
partito di ieri, e quindi della Sinistra comu-
nista, lacuicorrenteitalianaresistettemeglio
di altre alle degenerazioni opportuniste che
spezzarono il movimento comunista inter-
nazionale, ribadiamoconforzachel’attività
a caratteredi partito la si puòe la si deve fare
allacondizionedi sottoporlacostantemente
al bilancio politico delle crisi passate del
partito, e di tutto il movimento comunista
internazionale. E tale bilancio ammonisce
tutti coloro che intendono abbracciare la
causadelcomunismorivoluzionario,dando
il proprio contributo alla ricostituzione del
partito di classe e alla diffusione delle posi-
zioni marxiste, di non cadere nella facile
trappola del«milieu révolutionnaire», sorta
di «campo politico proletario» nel quale
sarebbero radunati alcuni gruppi politici
che si dichiarano legati alla sinistra
comunista, equella«italiana»inparticolare.

Apropositodellaconcezionedi Sinistra
comunista non è inutile riprendere quanto il
partitodi ieri conchiarezza sosteneva. Met-
tendo mano alla storia della sinistra comu-
nista, a scorno di tutti coloro che cercano di
ridurreposizioniebattaglieainomideigran-

dipersonaggioalla loronazionalità,siaffer-
mava: «Non intesteremo il nostro lavoro
come storia della sinistra italiana, e tanto
menocomestoria delmovimentoproletario
italiano. Se così facessimo tradiremmo uno
dei caratteri distintivi più importanti della
nostra corrente: l’internazionalismo. E’
chiaro che la esposizione deve partire cro-
nologicamente da molto prima del periodo
1919-1926nel quale si svolse il dibattitonel
seno dell’Internazionale Comunista con la
corrente, o tendenza, o frazione, od
opposizione di sinistra; e sarà oggetto dello
studio dare il peso meritevole ad ognuno di
questi quattro termini, da corrente ad
opposizione. Manonsarebbegiustoparlare
di sinistra «italiana», e ciò non perché
fossero molti ed importanti i gruppi non
italiani,maperchégli argomenticontroversi
nonriguardavanol’Italia,ma tutti i paesi del
mondo, ed il movimento di tutta
l’Internazionale»(1).

Il partito compatto e potente di domani
non sarà mai il risultato di aggregazioni o di
successiviavvicinamenti fraorganizzazioni
politiche diverse pur dichiarandosi tutte,
per un maledetto vezzo intellettualistico,
«comuniste»,«marxiste»,«rivoluzionarie»,
eredi della «sinistra comunista italiana». Il
partito compatto e potente di domani sarà il
risultato dell’attività dell’ organizzazione
politica cheavràsaputoconiugarenel modo
più coerente, inflessibile, tenace e duraturo
l’insiemedeidettamidel programmadel co-
munismo e che avrà saputo tirare tutte le
lezioni, a livello teorico, politico, tattico e
organizzativo,dallecrisidelmovimentoco-
munista internazionale, e del partito comu-
nista internazionale in particolare.

Quale organizzazione politica attuale,
che magari si fregia del nome «partito
comunista internazionale»,echemagaricita
adognipassoAmadeoBordigaonetrascrive
articoli e testi; quale gruppo politico
attualmenteinattivitàèl’embrionedelpartito
compatto e potente di domani, ossia del

(Segue a pag. 6)
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sviluppo del partito di classe non sono
separate fra loro da compartimenti stagni,
ma fanno parte di un divenire organico del
partitoinrapportoallaclasseproletariaealla
lotta di classe, e in rapporto alle situazioni
storiche che si determinano nei rapporti fra
le classi, così aderire al partito, militare nel
partito, essere membro attivo e integrato
nell’attività complessiva del partito si attua
in modi diversi ma egualmente ben definiti.

Abbracciare la causa proletaria, la cau-
sa della rivoluzione comunista può essere
un atto intellettuale, un atto di fede, un atto
romantico, può essere un modo per cercare
delle risposte che non si sono ancora trova-
te, un modo per esternare simpatia verso
ideeeuominichesicontrappongonoall’esis-
tente, un modo per mettere alla prova le
proprie capacità relazionali; può essere
determinato da mille e mille ragioni diverse
se guardate dallo spioncino dell’individuo
edella sua«coscienza»individuale.Ma,dal
puntodivistadiclasse, dalpuntodi vistadel
partito di classe, può voler dire soltanto una
cosa: cedere le proprie capacità individuali
e leproprie energie all’organica e collettiva
attività di partito, integrarsi nell’attività di
partito, confondersi con essa e da essa farsi
orientare. Da questo punto di vista l’anoni-
mato è cosa ovvia, poiché ciascun membro
del partito dà secondo le sue capacità senza
chiedere in cambio diretto qualcosa che
soddisfi le proprie esigenze personali.
Quanto al ricevere, ciascun militante non
riceverà mai dal partito secondo i suoi
bisogni: il partito non è il comunismo
realizzato, ma è principalmente organo di
lotta rivoluzionaria atta a distruggere
l’attuale società e non a gestirne le risorse.

Perciò coloro che hanno aderito o ade-
riscono al partito di classe attendendosi di
vivere al suo interno come nella comunità
futura (che avrà superato tutte le contraddi-
zioni delle società divise in classi, e che
quindi genererà armoniosa vita sociale)
presto o tardi si trovano insoddisfatti e in
disaccordo; lo sbocco non può che essere
l’uscire dal partito, abbandonare la lotta
rivoluzionariaerincorrereleproprieillusioni
neimeandridell’intellettualitàborghese.Ma
anche coloro che si attendevano, o si atten-
dono il successo del partito di classe nelle
fileproletarie invirtùdella suabuona teoria,
ma un successo a tempo, ossia nell’arco
della propria vita personale, prestootardi si
ritrovano a fare i conti del do ut des, e a
constatarechelapropriacontabilitàèandata
in rosso; lo sbocco non può essere che
abbandonare il partito, pretendendone ma-
gari il fallimento alla stregua del mercante
che non riesce a farsi pagare dai creditori. E
coloro che aderendo al partito hanno cer-
cato, in realtà, o cercano, una posizione di
prestigio, intellettuale o organizzativo, non
hanno avuto e non hanno vita facile: ben
presto si accorgono che l’impostazione ge-
nerale dell’attività di partito non consente
alcun carrierismo perché non vi sono grep-
piepubblicheoprivatedallequali prelevare
riconoscimentiistituzionaliosoldi;losbocco
non può essere che andarsene, abbando-
nandol’organizzazione.Chinonabbandona
il partito è colui che dal partito non ha
preteso e non pretende nulla di personale, e
checonfondedavverosestessonella storica
lotta contro il capitalismo e la sua società,
per la rivoluzionecomunista e la successiva
trasformazione della società in società di
specie; colui che riconquista, attraverso
l’organica attività di partito, ogni giorno il
suo posto nella lotta per il comunismo.
Questo non è idealismo, ma accettare cos-
cientemente di essere una molecola che
compone l’organo partito.

In tempi in cui la lotta di classe langue,
eincuiilpartitoformaleèridottoapochissime
unità, può sembrare superfluo porsi il pro-
blema di come un compagno aderisca al
partito,di comeilpartitoaccolga l’adesione
di nuovi compagni, e di che cosa significhi
diventare militanti del partito di classe. Può
sembrarecheilproblemaprincipalesiaquel-
lo di ingrossare le file, aumentare il numero
dei militanti, comeseinnanzitutto il partito,
per potersi dire tale, avesse bisogno di di-
mostrare la validità della sua esistenza e
della sua attività attraverso il numero dei
suoi aderenti, il numero delle sue sezioni, le
copie di giornali che diffonde. Non che
questidatimaterialinonabbianoimportanza,
tutt’altro. Ma per noi, e seguendo
l’insegnamento della Sinistra comunista, è
piùimportante,èvitale,cheilpartitoformale,
la compagine fisica del partito di classe
poggi su sicure basi teoriche,
programmatiche, politiche, tattiche e
organizzative e che le adesioni avvengano
sulla verifica pratica di corrispondenza fra
l’attività nei diversi campi del partitoe l’in-

nesto in essa dell’operato dei singoli. Sap-
piamoperesperienzastoricachenellefasidi
controrivoluzioneilpartitodiclasseèridotto
inevitabilmente a pochi elementi; e sappia-
mo attraverso i bilanci tirati dalle lezioni
storiche che un buon partito non si può
giudicaredallaquantitàdei suoi iscritti, tan-
to meno dalla quantità dei suoi elettori. La
fase storica che attraversiamo è ancora ca-
ratterizzata dallasaldatura tra il movimento
proletario e la conservazione borghese; il
collaborazionismopoliticoesindacaleèan-
cora molto forte, e la rottura sociale non
appare così vicina. La necessità di dare
priorità all’attività di riconquista del
patrimonio teorico e politico che la Sinistra
comunista ha consegnato alla storia del
movimento comunista internazionale fa sì
che la nostra principale attività sia dedicata
appuntoa quell’obiettivoealla propaganda
delleposizioni marxiste, accompagnandola
con lo sforzo di intervento nella vita e nella
lotta del proletariato per come si svolge
attualmente (il caso dei movimenti dei
disoccupatinel napoletanoneèunesempio)
e secondo le nostre reali forze. Sappiamo,
d’altraparte, chesoltanto laeffettiva ripresa
della lotta di classe potrà aprire al partito la
possibilitàdi interventipiùefficacieseguiti,
rendendoli influenti sui reparti più avanzati
del proletariato, e che lo sviluppo anche
quantitativo del partito potrà così poggiare
subasimateriali effettiveedisegnopositivo.

«Lo sforzo attuale del nostro partito –
scrivevamo nelle Tesi del 1966 – nel suo
tanto difficile compito è di liberarsi per
sempre dalla spinta traditrice che sembra-
va emanare da uomini illustri, e dalla fun-
zione spregevole di fabbricare, per rag-
giungere i suoi scopi e le sue vittorie, una
stupida notorietà e pubblicità per altri
nomi personali. Al partito non devono
mancare in nessuno dei suoi meandri la
decisione ed il coraggio di combattere per
un simile risultato, vera anticipazione del-
la storia e della società di domani» (4).

Compito principale del partito, in situa-
zione storica sfavorevole (situazione che
perdura dalla generale sconfitta del movi-
mentointernazionalerivoluzionarioecomu-
nista ad opera dello stalinismo e della con-
trorivoluzioneborghese, ossiadal1926),«è
il ristabilimentodella teoriadelcomunismo
marxista: Siamoancora all’arma dellacri-
tica» (5). Nello stesso tempo sosteniamo
che «il partito non lancerà alcuna nuova
dottrina, riaffermando la piena validità
delle tesi fondamentali del marxismo rivo-
luzionario,ampiamenteconfermatedai fatti
e più volte calpestate e tradite dall’oppor-
tunismo per coprire la ritirata e la sconfit-
ta»(6).Perciò: nessuna revisionedeiprin-
cìpioriginaridellarivoluzioneproletaria!

Ma guai al partito, non importa se poco
numeroso e poco collegato alla massa del
proletariato,chealziuna barriera tra il com-
pitodi restaurazioneteorica,diproselitismo,
di propaganda ed il compito di intervenire
nellavitasocialeenellelottedelproletariato.
Questabarrieraporterebbe ilpartitoasicura
degenerazione. «Gli eventi, non la volontà
o la decisione degli uomini – ribadiscono
le nostre Tesi caratteristiche del 1951 –
determinano anche il settore di
penetrazione delle grandi masse,
limitandolo ad un piccolo angolo
dell’attivitàcomplessiva.Tuttaviailpartito
non perde occasione per entrare in ogni
frattura, in ogni spiraglio, sapendo bene
che non si avrà la ripresa se non dopo che
questo settore si sarà grandemente
ampliato e divenuto dominante» (7).

Se tutto dipende dalla ripresa della lotta
di classe, ampia e duratura, perché non
tentare di accelerarne il processo? Perché
non escogitare qualche geniale espediente
che faccia guadagnare tempo e che avvicini
finalmente la rivoluzionecomunista?

Il volontarismo, l’espedientismo, sono
malattie che spesso hanno colpito il partito
di classe. Certo, se il partito di classe non è
solo prodotto della storia ma anche fattore
di storia, vuol dire che la sua attività, la sua
opera, la sua penetrazionedellegrandimas-
se può contribuire ad accelerare il processo
di ripresa della lotta di classe e della lotta
rivoluzionaria. Siamo materialisti, non vo-
lontaristi e tanto meno espedientisti. La
Sinistracomunista, italianainparticolare,ha
sempre combattuto l’espedientismo, ossia
ilsistemadimanovregrazieallequali,facendo
leva «suquei gruppi,quadri, gerarchieche
usurpano il nome di proletari, socialisti e
comunisti», si crede di poter ottenere più
rapidamenteeconminoresforzol’influenza
decisa sulle masse proletarie. «Per accele-
rare la ripresa di classe non sussistono
ricette bell’e pronte. Per fare ascoltare ai
proletari la voce di classe non esistono
manovre ed espedienti, che come tali non
farebbero apparire il partito quale è vera-

mente, ma un travisamento della sua fun-
zione, a deterioramento e pregiudizio del-
la effettiva ripresa del movimento rivolu-
zionario, che si basa sulla reale maturità
dei fatti e del corrispondente adeguamento
del partito, abilitato a questo soltanto
dalla sua inflessibilità dottrinaria e
politica»(8).Dunqueèesclusocheil partito
accetti, o promuova, inviti, lettere aperte,
parole di agitazione per comitati, fronti ed
intese miste con qualsivoglia altro
movimentoeorganizzazionepolitica;etanto
più vieta, conseguentemente, ai propri
membridiprenderesingolarmente iniziative
in questo senso.

Altra cosa, invece, nel campodella lotta
immediata e sindacale, nel quale il partito
non rinuncia a priori di intervenire. Già nel
1952, all’epoca della stesura delle nostre
Tesi caratteristiche, affermavamo che «il
partito riconosce che oggi può fare solo in
modosporadicooperadi lavorosindacale»
, dato l’altogrado di collaborazionismo che
caratterizzavagiàallorailsindacalismoormai
diventato tricolore; figuriamoci oggi, a cin-
quant’anni di distanza, quando ormai le
strutture sindacali tradizionali si sono
sempre più integrate nelle istituzioni
borghesi.Ciònonostante,inlineadiprincipio
non si può escludere che «dal momento che
il concreto rapporto numerico tra i suoi
membri, i simpatizzanti, egli organizzati in
un dato corpo sindacale risulti
apprezzabile e tale organismo sia tale da
non avere esclusa l’ultima possibilità di
attività virtuale e statutaria autonoma
classista, il partito esplicherà la
penetrazione e tenterà la conquista della
direzione di esso» (9). Oggi, non solo per
mancanzadi rapportonumericofra imembri
del partito, dei suoi simpatizzanti e gli
organizzati nel sindacato, ma soprattutto
per l’impossibilità anche solo di un’attività
virtuale e statutaria autonoma classista, se
pensiamoalla Triplicesindacale Cgil-Cisl-
Uil, non è pensabile di potersi porre un
obiettivo di quel genere. Ma rispetto ad un
diverso corpo sindacale, dati quei presup-
posti, l’indirizzorestavalido.Ciònonesclu-
de,anziperuncertoversonestimola l’attua-
zione, che i compagni di partito colgano
comunque anche le poche occasioni che
esistono e che sono alla loro portata per
importare l’indirizzo, l’orientamento clas-
sista fra i proletari organizzati o meno nei
sindacati tradizionali, o negli altri sindacati
esistenti, lanciando la necessità della rior-
ganizzazione classista sullo stesso terreno
dellalottaimmediatadidifesadellecondizioni
di vita e di lavoro.

Il partito non è costruttore di organismi
sindacali apropria immagineesomiglianza;
sa però, e non lo nasconde, «che in fasi di
ripresa non si rinforzerà in modo autono-

mo, se non sorgerà una forma di associa-
zionismo economico sindacale delle mas-
se»(10),unassociazionismoclassistaovvia-
mente. Il partito non è indifferente a che si
forminoomenoorganismi immediatiprole-
tari indipendentidalcollaborazionismo,edà
il suo contributo in termini di orientamento
classista affinché questi organismi diven-
tinoeffettiviembrionidel futuroassociazio-
nismo classista del proletariato.

Ebbene, la seriediconcetti ediposizioni
che qui abbiamo richiamato sono per noi
elementi distintivi daiquali nonsi può pres-
cindere inmeritoalla formazionedelpartito
di classe, e sui quali vi sono notevoli diffe-
renze fra noi e tutti gli altri raggruppamenti
che si richiamano alla Sinistra comunista e
che, per un verso o per un altro, sono parti-
colarmente attaccati al nome di Amadeo
Bordigaoalla riduzione italianadellaSinis-
tra comunista. C’è un gruppo, come la CCI,
che per apparire più internazionalista degli
altri alla riduzione italiana della Sinistra
comunista, aggiunge quella tedesca e olan-
dese, adottando il meschino espediente di
pescare un po’ di ingredienti da ognuna di
loro, ma stando bene attenta di rifiutare il
concetto e la funzione stessa del partito di
classe.

Combattere anche questo genere di de-
viazionièunodeinostri compitipermanenti.

1) Vedi le «Tesi sul compito storico,
l’azione e lastrutturadelpartitocomunista
mondiale, secondo le posizioni che da oltre
mezzo secolo formano ilpatrimoniostorico
della sinistra comunista», dette «Tesi di
Napoli»,perchépresentatealla riunionege-
nerale di partito del luglio 1965 a Napoli,
pubblicate in «il programma comunista»
nr. 14 del 28 luglio 1965 e poi raccolte nel
volumetto di partito intitolato «In difesa
della continuità del programma
comunista», Milano, 1970. I brani citati si
trovano a pag. 176 di questo volumetto.

2) Amadeo Bordiga, morto nel 1970 a
Formia, collaborò dal 1946 con il proprio
apporto di scritti e di lavoro teorico alla
rivista «Prometeo» e al giornale «battaglia
comunista», rivista e giornale del partito
comunista internazionalista,organizzazione
chesieraformatanel1943grazieall’iniziativa
di compagni del vecchio Partito comunista
d’Italiadel1921rimasti fedelialla tradizione
dellaSinistra.Nel1951-52ilpartitocomunis-
ta internazionalista subisce una profonda
scissione che ebbe alla base questioni teo-
richeepolitichedifondamentaleimportanza:
la concezione del partito di classe, la ques-
tione sindacale, la questione coloniale e
dellerivoluzioninazionaliborghesi, lastessa

questione organizzativa interna (la
questione della «democrazia interna»), la
valutazione della Russia sovietica e, per
conseguenza,delpassaggiodalcapitalismo
al socialismo. La scissione portò con sé
anche fatti degenerativi come ad es.
l’appellarsi da parte dei «battaglini» al
tribunale borghese per rivendicare la
proprietà commerciale delle testate del
partito; il gruppo politico che rappresenta-
va il grosso del partito non poté quindi
continuare a rappresentarsi attraverso la
testata «battaglia comunista», e uscì perciò
con il nuovo giornale «programma comu-
nista» sempre come «organo del partito
comunista internazionalista». Nel1965, in
concomitanza conuna irradiazione interna-
zionale, anche se modesta, delle forze del
partito, il partito cambia nome e diventa
«partito comunista internazionale». E’ in
questopartito, dal 1952,cheAmadeomilita
a tuttigli effetti, finoallamorte, continuando
adare il massimodellesuecapacità teoriche
epratiche,ma sempre lottandostrenuamen-
te contro ogni cedimento ai personalismi e
allademocrazia.

3)Vedi leConsiderazioni sull’organica
attività del partito quando la situazione
generale è storicamente sfavorevole, pub-
blicate in «programma comunista» n. 2 del
1965, e raccolte nel volumetto «In difesa
della continuità del programma comunis-
ta», cit. Il brano costituisce il punto 11 di
queste tesi, alla pag. 167.

4)Vedi leTesisupplementarisulcompi-
to storico, l’azione e la struttura del partito
comunista mondiale, aprile 1966, dette an-
che Tesi di Milano perché presentate alla
riunione generale di partito che si tenne a
Milano.Pubblicate in«ilprogrammacomu-
nista» n. 7 del 1966, raccolte poi nel volu-
metto «In difesa della continuità del pro-
gramma comunista», cit.; il brano citato è
alla pag. 186 e chiude il testo delle Tesi.

5)Cfr leTesicaratteristichedelpartito,
dicembre1951, presentatealla riunionege-
nerale di partito a Firenze. Il testo integrale
è stato pubblicato la prima volta ne «il
programma comunista» n. 16 del 1962,
mentre un primo riassunto si trova nel
fascicoletto del 1953 «Sul filo del tempo».
Questo testo fu poi raccolto con le altre tesi
nel volumetto «In difesa della continuità
del programma comunista», cit.; il brano
citatoè alpunto5 della «Parte IV. Azionedi
partitoinItaliaealtripaesial1952»,pag.162.

6) Ibidem.
7) Ibidem, punto 9, Parte IV, cit., pag.

163.
8) Ibidem, punto 10, Parte IV, cit., pag.

163.
9) Ibidem, punto 11, Parte IV, cit., pag.

164.
10) Ibidem.

partito di classe in grado di influenzare e
dirigere i reparti decisivi del proletariato
nella rivoluzione, nella dittatura del
proletariato, nella guerra rivoluzionaria
contro le forze borghesi e del capitalismo
mondiale? La storia lo dirà.

In ogni caso, noi, «partito comunista
internazionale - il comunista/le prolétai-
re», ci assumiamoquesta responsabilità: la
nostra volontà è quella di formare il partito
di classedi domani collegandostrettamente
lanostraattualeattivitàacaratteredipartito,
per quanto questa attività sia ridotta in
termini pratici di intervento e per quanto
sianoridotte lenostreforze, all’interocorso
storico del movimento comunista
internazionale e, in particolare, alla storia
della sinistra comunista internazionale;
soprattutto certi – sulla scorta dei bilanci
della sinistra comunista – che il patrimonio
vitaleper la lottadi classee rivoluzionaria è
contenuto principalmente nella teoria
marxista e che esso, per avere l’efficacia
richiesta dallo scontro storico fra le potenti
masse sociali, deve essere trasmesso alle
successivegenerazioniproletarieattraverso
un’attività politica a carattere di partito,
ossia un’attivitàchenonneghiperprincipio
alcuna attività di partito pur in situazione
storica incuinonèobiettivamentepossibile
realizzarechealcuniparzialicompitidelpartito
rivoluzionario.

Noiabbiamocombattutoecombattiamo
ogni personalismo; non abbiamo sentito e
non sentiamo alcun bisogno di legare il
successo della nostra attività né ad una
proprietà commerciale della testata che per
trent’anni è stata la bandiera del partito
(leggasi: ilprogrammacomunista),proprietà
fatta valere nelle aule di un tribunale, né ad
unnome, sebbenedi unesemplaremilitante
comunista comefuAmadeo Bordiga, nome
per il quale ex fondamentalisti dell’anoni-
mato hanno ceduto alle lusinghe di una
Fondazionechepretendedi farriviverenelle

giovani generazioni l’attività rivoluzionaria
di un grande movimento come fu quello del
Partitocomunista d’Italia edell’Internazio-
nale Comunista attraverso la «storia» per-
sonale e intellettualedel personaggio Ama-
deo Bordiga.

Noiabbiamocombattutoecombattiamo
contro ogni iniziativa che, per ottenere un
rafforzamentonumericodell’organizzazione
politica, o anche solo per ottenere più «vi-
sibilità» e più «notorietà», metta in discus-
sionel’indipendenzapoliticaeorganizzativa
delpartito.Perquestononaderiremomai,né
tantomenosaremopromotori,di lettereaper-
te,petizioniosimili,nédi incontrieiniziative
di carattere politico con altri gruppi politici
che per scopo, in realtà, hanno quello di
confondereedannacquare i caratteri distin-
tivi, taglienti e inflessibili delle posizioni
proletarie di classe.

Noi critichiamo tutti i raggruppamenti
politici che attualmente si richiamano alla
Sinistra comunista storica per la loro incoe-
renza col marxismo e per non aver saputo
tirare tutte le lezioni dalle crisi e dalle scon-
fitte del movimento comunista internazio-
nale, passato e presente. Le nostre critiche
non sono sussurrate nell’orecchio di
qualcuno, sonodichiarateapertamentenella
nostra stampa. Neghiamoloro la possibilità
di rappresentare l’embrione del partito
potente e compatto di domani perché in
generale,nei loroprogrammi,nelleloroprese
diposizione,nei loroatteggiamentipraticivi
sonotali contraddizioni (comenelcasodella
«questione palestinese» che abbiamo
trattato nel numero scorso del giornale) che
impediscono loro obiettivamente di
affondare solide radici nel marxismo non
adulterato.

Capita talvolta che lettori, compagni di
strada, ci chiedano se non sia meglio unire
le forze – tra alcuni o tutti i raggruppamenti
politicichesi richiamanoallaSinistracomu-
nista– inununicograndepartito inmododa
costituire una forza più importante e avere
perciò più possibilità di intervento e più

«peso politico»; spesso il motivo di questa
domanda sta nel fatto che le differenze fra
questi raggruppamenti politici appaiono di
poco conto, marginali. Tanto più che in
diversi ci si è dati il nome di «partito
comunista internazionale»; di fatto, la
provenienza è simile dato che l’origine di
queste diverse organizzazioni politiche va
cercata nelle scissioni dall’organizzazione
«madre»cheera identificata col giornale«il
programma comunista», a sua volta
originato da una scissione decisiva (1952)
verificatasi nell’organizzazione politica
precedente (il cui giornale era «battaglia
comunista»). In realtà, differenze che
appaiono all’inizio come sfumature
nascondono spesso veri e propri abissi.

Lachiarezzadelleposizionidiunpartito
degno di questo nome è basilare da ogni
punto di vista: nei confronti del nemico
principalecheèlaborghesia dominante,nei
confronti del destinatarioprincipaledi tutta
l’azionedel partitocheè il proletariatoenei
confronti di tutta quella interminabile serie
di gruppi e partiti che insistono sul
proletariato ma da posizioni falsamente
marxiste, falsamente rivoluzionarie,
falsamenteproletarie.Unodeicompitivitali
della critica che il partito deve svolgere è
quello di criticare approfonditamente
posizioni atteggiamenti e azioni delle forze
del collaborazionismo riformista – vero
cancro che debilita in modo straordinario il
proletariato – ma non è meno importante
svolgere la critica verso le posizioni che
sembranosimili aquelledelpartitodiclasse,
ma che in realtà nascondodistanze abissali.
Noi riteniamo che sia necessario affrontare
sempre pubblicamente le differenze
politiche, di dottrina, tattiche o di atteggia-
mento pratico fra gruppi politici che appa-
rentemente sono assimilabili in un unico
«campo politico», o «milieu» per dirla alla
CCI.Lacriticapoliticaènecessaria,dunque,
anche nei confronti di coloro che vestono i
panni del rivoluzionario, parlanoescrivono
usando terminologia e concetti marxisti, si
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dichiaranoantiborghesi eanticapitalistiper
eccellenza, ma in realtà deviano dalla coe-
rente rotta marxista compromettendosi di
voltainvoltasulpianodella lottaeconomico-
sociale o della lotta politica, sul piano dei
principi o su quello della tattica, sul piano
degliobiettividella lottadiclasseosuquello
dei compiti del partito di classe. Certo, par-
liamodicriticapoliticaenondelpettegolezzo,
del personalismo o dello sport di dare ad-
dosso a tizio o caio.

E’ evidente, da quanto detto finora, e in
perfetta coerenza con i dettami del partitodi
ieri, che siamo contrari ad ogni forma di
connubiopoliticoattraversoilqualesi tenda
far dipendere l’azionedelpartitodauncom-
promessopoliticofrapartitiogruppipolitici,
siaquesta azionedi raggioampioolimitato.
Siamocontrari,quindi, ancheadogni forma
di propaganda che dia l’idea ai destinatari
dellapropagandastessadi far partedi unpiù
ampio consesso di gruppi politici, come se
le differenze fra noi e questi stessi gruppi
fossero tutto sommato superabili sul piano
piùgeneraledell’anticapitalismo.

E’ da questo punto di vista che a suo
tempocriticammofortemente inparticolare
il nuovo «programma comunista» che con-
cordò con la CCI, Battaglia comunista, i
Quaderni internazionalisti, laOcr, Socialis-
morivoluzionario, un intervento inoccasio-
ne di una iniziativa di Rifondazione comu-
nistacheaMilanoinvitò ilvecchiostalinista
Ligaciov per discutere della dissoluzione
dell’Urss. Tale intervento, secondo i pro-
motori, aveva lo scopo dichiarato di
dimostrare che in Italia esisteva un’area
internazionalista antistalinista (2); ma nei
fatti il risultato fu solo quello di dimostrare
cheerapossibiletransigere,cheerapossibile
usciredaicardinipolitici eorganizzativiche
hanno sempre caratterizzato la sinistra
comunista, mescolandosi con altre
organizzazioni politiche per ottenere
un’illusoria piùampianotorietà. Ea furia di
transigere, i capi del nuovo «programma
comunista» sono scivolati fino alla costitu-

zione della Fondazione Amadeo Bordiga!
E’ dallo stesso punto di vista che criti-

chiamoinmodonettoun’altra iniziativache,
pur non essendo ad opera di un raggruppa-
mentopoliticobenpreciso, dà tuttavia adito
ad ulteriore confusione.

Si tratta del sito internet
«www.sinistra.net».Nelsottotitolodichiara
di essere un Archivio internet della Sinistra
Comunista(TheOnlineArchivesof theCom-
munistLeft).

Questo sito appare come una specie di
Biblioteca virtuale incui è possibile trovare
materiali, nelle diverse lingue, di un certo
numero di raggruppamenti politici che si
rifannoallaSinistracomunista,oltreascritti
di Amadeo Bordiga. Gli editori di
«sinistra.net»hannosceltoper propriocon-
to e in modo del tutto indipendente quali
gruppi politici prendere inconsiderazionee
quali materiali inserire on line nel loro pro-
prio sito. Ma questa scelta, è evidente, è
essa stessa di carattere politico.

Lahomepagedelsitodàimmediatamen-
te il senso dell’iniziativa. Vi si trova scritto
in sei lingue questa dicitura: Indirizzi del
Partito Comunista Internazionale .
Seguono poi gli indirizzi di sei
raggruppamentipolitici, fra iquali il nostro,
con l’indicazione dei giornali e delle riviste
pubblicati da ognuno di questi. All’interno
sipossonotrovareuncertonumerodiarticoli
tratti dalla stampa di questi gruppi, articoli
che sono sempre e solo scelti dagli editori
del sito.

Noi non abbiamo nulla da eccepire se
qualcunoformadegliArchiviodelleBiblio-
techeincuiraccoglierematerialiprovenienti
dall’attivitàcostanteotemporaneadigruppi
sociali o politici. La documentazione, so-
prattutto inoccasionedi movimenti di lotta,
può essere di una certa utilità per degli
studiosi e per una certa attività politica che
abbia interessea rifarsi ad episodi epresedi
posizione che nel tempo vengono
dimenticati. Gli scritti contenuti nei nostri
giornali, nelle nostre riviste, nei nostri

volantini, insomma nella nostra più diversa
stampanonsonocopertida«dirittid’autore»
perciò possono essere ripresi, citati,
ripubblicati da chi e dove si vuole. L’unica
cosa cui teniamo, ovviamente, è che non
vengano modificati e che venga citata la
fonte, come d’altra parte facciamo noi
quando riprendiamo o citiamo testi o scritti
di altri. Non faremo mai cause in tribunale
perchéqualcunopubblicaperproprioconto
scrittiripresidallanostrastampa.Ilproblema
di fondo non è questo, ma l’uso che se ne fa
edè rispettoa questousocheeventualmente
sfodereremo la nostra critica.

Maquel checi trovadel tuttocontrari, in
questo caso, è il metodo usato da
«sinistra.net» nel costruire questo sito.

E’ un falso evidente sostenere che il
Partito Comunista Internazionale (inteso
come unica organizzazione) sia formato da
differenti raggruppamenti politici esistenti
in diversi paesi. Ciò induce a pensare che
effettivamente esista una specie di nuova
Internazionale alla quale partecipano, seb-
bene non vincolati da regolamenti e statuti,
ben sei organizzazioni politiche diverse, e
per la precisione, oltre alla nostra, il nuovo
«programma comunista», il «partito comu-
nista» di Firenze, i «quaderni internaziona-
listi» di Torino, il gruppo di Schio che pub-
blica un bollettino intitolato «partito comu-
nista internazionale», «el comunista» di
Madrid.

Non sappiamo se gli editori di
«sinistra.net» nutrano la speranza che in un
futuro più o meno lontano queste sei orga-
nizzazioni politiche si fondano in una per
creare così un «grande partito»; e non sap-
piamo se la decisione di selezionare questi
raggruppamenti politici e non altri (che pur
si rifanno alla Sinistra comunista) sia stata
condivisa da qualcuno di essi. Per quanto ci
riguarda non abbiamo preso alcun accordo
con «sinistra.net» se non quello di inviare
loro la nostra stampa, come d’altra parte
facciamo con molte Biblioteche e Circoli
politici.

Non avremmo nulla da criticare, d’al-
tronde, se«sinistra.net»si limitasseappunto
adessereunaBibliotecavirtuale,unArchivio

di materiale politico nel quale si possano
trovarescritti tra l’altrononfacilmenterepe-
ribili. La scelta di radunare i diversi articoli
per Organizzazione politica invece che per
argomento rivela però l’intenzione politica
degli editori, quella appunto di indurre i
visitatori del loro sito a pensare che esista
effettivamente un’area politica, un «campo
politicoproletario»incuidiversipartiti, con
lorospecificheposizionipolitiche,condivi-
donoperò leposizionigeneralidellaSinistra
comunista. Non a caso, dunque, gli editori
di «sinistra.net», tra gli articoli tratti dalla
nostra stampa («le prolétaire», «il
comunista», «programme communiste» e
«el programa comunista») non ne hanno
scelto neanche uno di critica agli altri
raggruppamentipolitici, enemmenounosul
bilancio delle crisi del nostro partito di ieri.

L’illusionequadrifogliare,allaquale
già negli anni Cinquanta il gruppo di «bat-
taglia comunista» aveva ceduto, ossia di
mettereinsiemeorganizzazionipoliticheche
dichiaranodi avereorigini simili,o le stesse
origini,ma hannoinrealtà diverseeopposte
posizioni politiche, è dura a morire.

Per parte nostra, continueremo la
nostra attivitàdiriacquisizionedelpatrimo-
nioteoricoepoliticodellaSinistracomunista
edel partitodi ieri; continueremoil lavorodi
bilanciopoliticosututte lequestioni rimaste
aperte a causa soprattutto del colossale
ritardo della ripresa della lotta di classe, e
continueremola battaglia di classe contro il
nemico principale del proletariato, la bor-
ghesia dominante, e il suo maggior alleato,
il collaborazionismointerclassista. Ma non
perderemooccasionedicriticaneiconfronti
di tutti quei gruppi politici che si vestono e
si vestirannodeipanni rivoluzionari ma che
in realtà nascondonoenasconderannol’im-
potenza dell’intellettualismo piccolo bor-
ghese,delpoliticantismodemocratico,dello
spontaneismo conservatore e reazionario.

(1) Vedi il resoconto della Riunione ge-
nerale di partito del novembre 1960, in «il
programma comunista» n. 3 del 1961, dal
titolo: Insegnamenti delpassato, fremitidel

presente, prospettive del futuro nella linea
continua ed unica della lotta comunista
mondiale,alcapitolo:Secondaseduta, L’op-
posizione di sinistra nella Internazionale
Comunista.

(2)Vedine«il comunista»nr.37,Luglio
1993, l’articolo: Ligaciov e gli internazio-
nalisti da operetta.

ha un unico indirizzo politico
E’ uscito il nr. 464 (Ottobre-No-

vembre 2002) del nostro giornale in
linguafrancese

le prolétaire
- Contre l’impérialisme mondial et
ses guerres. Vive la lutte de classe
révolutionnaire!
- Massacre des otages à Moscou:
un “Etat fort” s’attaque toujours
d’abord à sa propre population
- Rivalités interimpérialistes, crises
économiques et vents de guerre
- Y a-t-il le feu au pré carré?
- Non à l’intervention militaire fran-
çaiseenCôted’Ivoire!
- Ladoctrinedudiableaucorps (Sur
le fil du temps, 1951)
-Considérationssur l’activitéorgani-
queduparti quand lasituationgéné-
raleesthistoriquement défavorable
(Thèses du parti, 1965)
-Seul le renversement de l’Etat is-
raélien et des tous les Etats bour-
geois fera disparaître l’oppression
des masses palestiniennes!

L’opposizione marxista al futuro
opportunismo di guerra

Il lungo brano che pubblkichiamo qui di seguito, ripreso da
un basilare testo di partito pubblicato nel 1946 nell’allora rivista
teorica del partito, «Prometeo», e intitolato: «Le prospettive del
dopoguerra inrelazione alla Piattaforma del Partito», mette bene
in rilievo l’importanza dell’indagine critica che il partito è
chiamatoa fareperdefinireconcoerenzaecontinuitàcolmarxismo
le giuste valutazioni delle sittuazioni storiche e delle forze e dei
partiti che agiscono in esse.

Ciò che varilevato in particolare, e che serveal di là della data
cronologica con cui sono successi determinati fatti, è appunto il
metodo da utilizzare per analizzare concretamente le situazioni
concreteeper tranegli elementidiconfermadellavisionegenerale
del processo storico rivoluzionario distintivo del marxismo. Ne
segue la riconferma per il partito comunista rivoluzionario di non
avere alcuna «scelta» da fare diversa dagli indirizzi storicamente

già stabiliti e seguiti dal movimento comunista internazionale, e
ribaditi in ogni situazione, nè, tantomeno, avere il «diritto» di
cambiare indirizzi, obiettivi, programmi in funzione di supposte
«nuove situazioni», di supposti «imprevisti» della storia. Vi è qui,
inoltre un utilissimo svolgimento delle caratteristiche storiche
della borghesia dominante italiana che, al di là degli specifi fatti
storici qui richiamati, ripresenta con continuità la sua
predisposizione servile di fronte al potere dominante più forte, e
la sua contemporanea «creatività» nell’inventarsi argomenti e
motivazioniutilia trascinare il proletariatodietro i suoi interessi.

Motivo ulteriore di interesse di questo brano è la riconferma
dell’atteggiamento e delle posizioni che il Partito comunista
rivoluzionario è chiamato a prendere e ad attuare in vista di una
prossima terza guerra imperialista; argomento, questo, sempre
più di «attualità».

L’attitudine preconizzata per il nostro
movimento,nellapossibilefutura terzaguer-
ra imperialista, è quella dunque di rifiutare
e respingere, inentrambi i campi della gran-
de lotta, ogni parola avente il carattere di
«difesismo» (termine già ben noto ed
adoperato da Lenin nella battaglia critica e
politica contro l’opportunismo del primo
ciclo 1914-18) e contro ogni
«intermedismo», terminecolqualevogliamo
intendere la pretesa dio indicare come
obiettivoprecipuoepregiudizialedellaforza
edegli sforzi delproletariato rivoluzionario
non l’abbattimento dei suoi oppressori di
classe,malarealizzazionedicertecondizioni
nei modi di organizzarsi della presente
società, che gli offrirebbero terreno più
favorevole a conquiste ulteriori.

L’aspetto «difesista» dell’opportunis-
mo consiste nell’asserire che la classe ope-
raia, nel presenteordinamentosociale, pure
essendo quella che le classi superiori domi-
nano e sfruttano, corre in cento guise il
pericolo di veder peggiorare in modo gene-
rale le suecondizioni secertecaratteristiche
del presente ordinamento sociale vengono
minacciate.

Così dieci e dieci volte abbiamo visto le
gerarchie disfattiste del proletariato chia-
marlo ad abbandonare la lotta classista per
accorrere, coalizzatoconaltreforzesociali e
politiche nel campo nazionale o in quello
mondiale, a difendere ipiù diversi postulati:
la libertà, la democrazia, il sistema rappre-
sentativo,lapatria,l’indipendenzanazionale,
il pacifismo unitario, ecc., ecc., facendo
gettito delle tesi marxiste per cui il
proletariato, sola classe rivoluzionaria,
considera tutte quelle forme del mondo

borghese come le migliori armature di cui a
volta a volta si circonda il privilegio
capitalista,esache,nella lottarivoluzionaria,
nulla ha da perdere oltre le proprie catene.
Questo proletariato, trasformato in gestore
di patrimoni storici preziosi, in salvatore
degli ideali falliti della politica borghese, è
quello che l’opportunismo «difesista» ha
consegnato più misero eschiavo di prima ai
suoi nemici di classe nelle rovinose crisi
svoltesi durantela prima ela secondaguerra
imperialistica.

Sotto l’aspettocomplementaredell’«in-
termedismo» la corruzione opportunista si
presenta non più soltanto col carattere ne-
gativodella tuteladivantaggidi cui laclasse
operaia godeva e che potrebbe perdere, ma
sotto l’aspetto più suggestivo di conquiste
preliminarichepotrebberealizzare–s’inten-
de col compiacente e generoso aiuto di una
parte più moderna ed evoluta della borghe-
siaedei suoipartiti–portandosi suposizioni
da cui le sarà più facile spiccare un balzo
verso le sue massime conquiste.

L’«intermedismo»trionfòinmilleforme,
sempre sfociando però nel metodo della
collaborazionedi classe, della guerra rivo-
luzionaria cui Mussolini chiamava i socia-
listi italianinel 1914, alla insurrezione par-
tigiana ed alla democrazia progressiva,
che nella recente guerra i transfughi del
comunismo della III Internazionale hanno
creato come surrogato della lotta
rivoluzionaria e della dittatura del
proletariato, con l’aggravante di camuffare
questo mercimonio di principi come
l’applicazione della tattica elastica che
attribuisconoa Lenin. Forme nondiverse di
questo metodo si hanno nelle parole poco

comprensibili e destituite di contenuto di
«Europa proletaria» di «Stati Uniti del
Mondo»edaltri simili sostituti equivoci del
postulatoprogrammaticocentralediMarxe
Lenin per la conquista armata di tutto il
potere politico da parte del proletariato.

Inconclusione,nella prossimapossibile
fratturadelfronteimperialisticomondiale, il
movimento politico rivoluzionario operaio
potràaffermarsi, resistereeripartireper una
storica riscossa solo se saprà spezzare le
due insidie dell’opportunismo «difesista»
secondo cui dovrebbero essere bruciate
tutte le munizioni: da un lato del fronte per
la salvezzadella libertà rappresentativadel-
le democrazie occidentali, dall’altro per la
salvezza del potere proletario e comunista
russo. Parimenti sarà condizione per la
ripresaclassista l’analoga repulsionediogni
«intermedismo» che voglia ingannare le
masse additando la via per la loro ulteriore
redenzione rivoluzionaria, da una parte del
frontenell’affermarsidelmetododigoverno
parlamentare contro il totalitarismo
moscovita, dall’altra nella estensione del
regime pseudo sovietico ai paesi del
capitalismodell’Ovest.

A questa giusta impostazione della po-
litica proletaria (purtroppo rappresentata
oggi da gruppi più esigui e isolati che alla
fine della prima guerra imperialistica) le
possenti organizzazioni propagandistiche
chealimentanol’imbottimentoopportunista
dei cranial serviziodei grandimostri statali,
risponderanno a preferenza con la congiura
del silenzio o col moderno monopolio dei
mezzidi informazioneediorganizzazione,e
quando sia necessario con la repressione e
col terroredi classe. Inquantoperò il campo

della discussione polemica cosiddetta
imparziale(ipotesiinaccettabilepermarxisti)
possa ancora essere dischiuso, sarà
certamente mossa alla impostazione ora
delineata (con analogia perfetta a quanto
fecero nel primo ciclo opportunista i
mussolinisti, nel secondo i demo-comunisti
progressivi) l’accusa di dogmatico
apriorismo, di cieco indifferentismo alle
moltiformipossibilitàdisviluppodellarealtà
storica.

Adottate talune formule fisse: «Lotta di
classe», «Intransigenza», Neutralità», i co-
munisti di sinistra, senza prendersi la briga
di compiere l’analisi delle situazioni e del
tormentoso loro divenire, concluderebbero
sempreper una sterileenegativa indifferen-
za teorica epratica tra le strapotenti forze in
conflitto.

E’maipossibileamarxisti,ossiaasoste-
nitori dell’analisi scientifica più spregiudi-
catae libera dadogmiapplicata ai fenomeni
sociali e storici, asserire che sia proprio
indifferente, per tutto lo svolgersi del
processo che condurrà dal regime
capitalisticoa quellosocialista, la vittoria o
la sconfitta, ieri degli Imperi Centrali, oggi
del nazi-fascismo, domanidellaplutocrazia
americana o del totalitarismo pseudo-
sovietico? Con questa tesi insinuante
l’opportunismo ha sempre iniziate e finora
vinte le sue battaglie.

Ora non è affatto vero che caratterizzi i
comunisti della sinistra l’ignoranza voluta
di queste alternative ed il rifiuto della più
sottile analisi di quelle successive e
complicate vicende e rapporti della crisi
capitalistica. Esse sono invece un compito
incessante del movimento e della sua opera
di indagine critica e teorica, e nessuna
accettazione di principi immutabili ne
pregiudica o limita insuperabilmente le
conclusioni. Anzi, è appuntouna critica più
profonda e più acuta, ma soprattutto più
scevra dell’accettazione, esplicita e assai
piùspessoimplicita, di certipreconcetti che
traducono gli interessi delle forze a noi
nemiche, che conduce il marxismo
rivoluzionario a confutare l’opportunismo
disfattista sul terreno della polemica; ma
assaipiù importantesarà il confutarloconle
armi della guerra di classe.

Noiaffermiamosenz’altrocheallediver-
se soluzioni non solo delle grandi guerre
interessanti tutto ilmondo,ma diqualunque
guerra, anche più limitata, hanno corris-
postoecorrisponderannodiversissimieffetti
suirapportidelleforzesocialiincampilimitati
e nel mondo intero, e sulle possibilità di
sviluppodella azionediclasse.Diciòhanno
mostrato l’applicazione ai più diversi mo-
menti storici, Marx, Engels e Lenin, e nella
elaborazione della Piattaforma del nostro
movimento se ne deve dare continua appli-

cazionee dimostrazione.
In tutto questo svolgimento, la confuta-

zionedelletesidipartenzadeisocialtraditori
è risoltanellacriticadelle trearbitrarieposi-
zioni, che nelle sue presentazioni innumeri
essa sempre comprende.

1°) Non vi è guerra in cui da ciascuna
parte del fronte non sia possibile l’artata
presentazione degli obiettivi di una delle
parti comeil pretesotrionfodivalori e ideali
universali checorrispondonoalleaspirazio-
ni dell’umanità edelleclassi sacrificate. Ad
esempio, laguerrafranco-prussianadel1870
fu presentata come suscettibile di sviluppi
sociali e rivoluzionari tanto come effetto
della possibile vittoria della Francia della
Rivoluzione sulla Prussia ancora feudale,
quantocomeripercussionedell’abbattimen-
to della reazione bonapartista, ed entrambe
le prospettive avevano marxisticamente un
certo contenuto esatto. Non se ne doveva
però concludereche i comunisti internazio-
nali dovessero passare politicamente e mi-
litarmentesotto labandiera degliHohenzol-
lern o del Bonaparte. Notoria è l’analisi in
tutte le situazioni storicheposteriori (vedi le
tesi di Lenin del1916).

2°) Una ipotesi arbitraria è che lo spos-
tamentodi rapportiprodottodalprevaleredi
una delle forze militari sull’altra determini
una evoluzione sociale generale nel senso
del diffondersi nel mondo del tipo di orga-
nizzazione e di regime propri degli Stati
vincitori. Non solo le possibilità dei riflessi
sono molto più complicate, ma anzi il corso
storico nel suo complesso ha piuttosto
mostrato un carattere dialetticamente
inverso.Leinvasionibarbarichespezzarono
la difesa militare dell’Impero Romano, ma
tutta l’Europa fu condotta a organizzarsi
secondo il tipo sociale e le leggi Romane.

LecoalizionicontrolaFranciarivoluzio-
nariapervenneroalla sconfittadiNapoleone
e ne distrussero senza appello la forza mili-
tare,mal’Europaintieraandòorganizzandosi
secondoi principi borghesi e il codicenapo-
leonico.

Due grandi guerre mondiali hanno assi-
curato la vittoria a quella parte che sostene-
va di rappresentare la democrazia (sebbene
la Russia fosse, nella prima guerra, assolu-
tista e, nella seconda, totalitaria, priva in
entrambelefasidimeccanismiparlamentari
interni), ma appunto ad un’analisi libera da
preconcetti borghesi appare come il mondo
moderno si svolga inesorabilmente verso
formesemprepiùseveredicontrollodall’al-
to, di complessità burocratica, di intervento
statale,di impastoiamentoedi soffocazione
di ogni iniziativa o autonomia periferica da
parte di mostruosi centri monopolistici di
organizzazione (il che, bene inteso, non va

(Segue a pag. 8)
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constatato e giudicato dai marxisti sub spe-
cie aeternitatis per gridare allo scandalo,
ma appuntoanalizzatocomel’evolversi dei
modi di essere del mondo capitalistico, e
nontantodeirapporti traborghesieproletari,
chefuronoerestanodi spietataoppressione,
ma tra borghesi e borghesi).

3°) Quando anche le due soluzioni del
conflittosianoapportatricidi diversepossi-
bilità, sicuramente prevedibili e calcolabili
per il movimento, la stessa utilizzazione di
questepossibilità nonpuò venireassicurata
cheevitandodicomprometterenellapolitica
dell’infeudamento opportunista, le energie
principali di classe e le possibilità di azione
del Partito.

Il Partito di avanguardia marxista, se ha
percompitoessenziale ildecifrareaccurata-
mente lo sviluppo delle condizioni favore-
voli all’azione massima di classe, è quello
che deve in tutto il corso storico dedicarsi a
svolgere e condurre vittoriosamente
quell’azione,enonacostruirne lecondizio-
ni intermedie.Ciòvaintesonelsensomarxis-
tico e dialettico che la condizione centrale
perché il socialismo vinca è il capitalismo
stesso, mentre il partito rivoluzionario, dal
suo primo sorgere, lotta spietatamente
controdi lui, e secondo i rapporti delleforze
materialiascendelascalachevadallacritica
scientificaall’opposizionedi principio,alla
polemicapolitica,allainsurrezionearmata;e
appunto e soltanto per la continuità di
questo atteggiamento la sua funzione è uno
degliaspettidelmaturarsidicondizionirivo-
luzionarie che costituiscono il contenuto
dellacrisi capitalistica.

In conclusione, ammesso per un mo-
mento che le «Carte», i parlamenti, le leggi
liberali e simili armamentari, che nella fase
modernissima della storia appaiono vuote
parole ormai non solo all’accorto marxista
ma al più ingenuo osservatore, possano per
avventura in dati settori di tempo e spazio
farcicomodo, lasceremodialetticamenteche
altreforzeed latripartiti lottinoper esse, eci
dedicheremoincessantementeasvergogna-
reesabotarequellefinalitàedi loropaladini.

L’ITALIAELASITUAZIONE
INTERNAZIONALE

La valutazione del compito del partito
nel paese in cui agisce non è punto di
partenza, ma punto di arrivo della politica
internazionaleproletaria.La lottaproletaria
è dunque la lotta nazionale nel senso che il
proletariatodeveanzituttosbarazzarsidella
propriaborghesia,diceil Manifesto (1).Non,
dunque, in quanto prima si valutare la
strategia degli schieramenti internazionali
delle opposte classi il proletariato debba
domandarsi senonabbia interessi,postulati,
rivendicazioni comuni alla borghesia del
suopaeseda accamparenel giuocomondia-
le.

Queste tesi furonosconvoltedallamarea
opportunista della prima guerra, ma questa
urtò nella tremenda contro-ondata della Ri-
voluzione leninista. Oggi, invece, alla fine
della seconda guerra, pare non vi sia capo
od esponente proletario che non accetti
come indiscusso evangelo l’assoluta
necessità di una solidarietà nazionale per
difendere, ieri nella guerra, oggi nella pace,
gli interessi e la causa della patria, della
nazione,dell’Italia,delloStatoitaliano.Tutti
questi termini,presupponenti l’obliterazione
deicontrasti interni di classe, sonosostenuti
da pretesi marxisti che non si avvedono, o
vogliono celare, di muoversi direttamente
nella scia tracciata dal metodo politico
fascistacheinessisiperpetuaesiperfeziona.

La classedirigente italiana esperimentò
con successo nella prima guerra mondiale
l’artedi scegliereil campodel finalevincito-
re, e ne trasse certi benefizi, notevolmente
limitati pero’ dagli sfacciati appetiti dei nu-
clei più forti del brigantaggio imperialista.
Volle naturalmente rifarsene a spese delle
masselavoratrici interne,maqueste, appun-
to perchè avevano durante la guerra evitato
di cadere nella completa abdicazione alla
lotta di classe, condussero una politica di
insolidarietànazionale,diopposizioneaperta
e di tentativi di assalto rivoluzionario. La
borghesia rispose, in tutti i suoi partiti, ab-
bracciando subito la tesi che il peggiore
nemicoèquelloentrolafrontiera,vinsenella
guerra di classe, tenne stretto nel pugno il
potere dello Stato, e navigò fra le tempeste
dellapolitica internazionalesperandodirius-
cire a portarsi nel gruppo più potente e
candidato alla vittoria.

All’uscita da questa seconda guerra, la
situazione è ben diversa. Lo stato borghese
nazionale giace sotto il peso della sconfitta
militare e la classe di cui è lo strumento
attende il suo destino dalla sorte che i vin-
citori le riserveranno. Per realizzare conse-

guenze meno disastrose, essa tende, nella
ben diversa situazione, la stessa politica di
allora e di sempre.

(…)
Dopo aver offerto in appalto alla bor-

ghesia di Germaniagli interessi, lebraccia e
il sangue delle masse italiane, la classe do-
minante (pur rivestendosi di nuovi partiti
per affermare che quella politica criminale
aveva disperso, stremato e stritolato ogni
risorsa ed energia del popolo italiano) ha
riofferto lo stesso appalto al nemico di ieri,
tentando una nuova edizione patriottica e
guerraiola, che, in relazione appunto alle
precedenti rovine, se non fosse stata una
nuova volgare truffa, sarebbe risultata più
criminaledellaprima.

Per ottenere dagli strapotenti Stati vin-
citori un nuovo mandato di dominio e di
sfruttamentoparassitario,questaclassebor-
ghese identificantesi, come nella tendenza
generale del mondo contemporaneo, nello
strato oligarchico degli affaristi e dei
politicanti,offrenelletrattativeinternazionali
alpiùvilemercatoancoraunavolta il lavoro
e la vita dei proletari italiani.

Il partito di classe del proletariato non
può avere altra politica che di respingere,
non solo ogni collaborazione di governo,
ma ogni solidarietà con le richieste interna-
zionali di questa borghesia anche quando
sono ipocritamente presentate come
vantaggi per le classi più misere. Esso deve
proclamareche la classedominante italiana
va trattata da vinto, e che ogni diversa
situazione non maschererebbe che un

compromessoconducentealpeggioramento
dellecondizionidei lavoratori italiani.

Quali particolari riflessi di questacrimi-
nale politica si hanno nella prospettiva di
una frattura nel fronte internazionale dei
vincitori?

Glielementidirettividellasocietàedello
Stato italianosonoora tormentati da unsolo
problema, che non è quello di assicurare il
trattamentomiglioreallemasseeconomica-
mente provate dai disastri di guerra ma è
piuttosto quest’altro: la direzione suprema
mondiale resterà adun unicocentro di com-
promesso tra Inglesi, Russi eAmericani osi
spezzerà indueblocchi,peroradissenzienti
e non guerreggianti? In tal caso lo Stato di
Roma da quale dei due prenderà gli ordini?

Nel primo caso l’attuale compromesso
di governo continuerà a vivere in forme più
o meno ibride attraverso le vuote vicende
della questione costituzionale ed
istituzionale.

Per ilpartito rivoluzionario talequestio-
ne in linea di fatto e di reale valutazione
storica non si riconduce alla utopia di
un’autodecisione del popolo italiano. In
ogni caso la deciderebbe un giro di
schermaglie e di mercati interni nella
gerarchia oligarchica dominante, che
manipolerebbe facilmente nell’orgia
elettorale (anelata esattamente come
nell’altro dopoguerra) asemblee, corpi ed
istituti. Ma nemmeno questo agirà, perchè
statuti, inquadrature, elezioni e decisioni le
verranno–conordini tutti fatti e servilmente
accolti – dalle gerarchie straniere.

Romperequestocicloconazionedimas-
sa non è compito nazionale, ma europeo e
mondiale, e non si realizzerebbe in campi e
conmezzilegalitari.Unicaparola,quindi,del
nostroPartitoèconformealla recisadiagno-
si marxista, lo smascherare come ennesima
atroce delusione del proletariato, dopo la

vittoria, l’antifascismo, l’armistizio, la fine
della guerra in Italia, la pace mondiale,
anche la ricetta ciarlatanesca della Costi-
tuente e della Repubblica.

Edinvistadeidiversi sviluppi,chel’altra
ipotesidellafratturanella supremagerarchia
internazionale proietterebbe sulla situazio-
ne di governo in Italia, il partito deve fin da
ora battere in breccia la prevedibile sconcia
manovra del passaggio di alcuni schiera-
mentipoliticidallapiùservilecollaborazione
a possibili atteggiamenti di opposizione.

Taluni gruppi resteranno comunque le-
gati ad uno dei tre colossi stranieri: i comu-
nisti e parte dei socialisti alla Russia; le
destre, i liberali, e forse alcune sinistre alle
potenze anglo-sassoni. Un centro di partiti
edi gruppetti opportunisti (manonpiù degli
altri) consulteràaffannosamente l’oroscopo
sull’influenza che dominerà in Italia e forse
domani sul vincitorepresumibiledella terza
guerra. Per oggi è compito urgente di chia-
rificazionerivoluzionarianongià l’inseguire
lepassatedichgiarazioni fascistedegli anti-
fascisti, ma ricordarespietatamentea quelli
chepolemizzanocontro la prepotenza ame-
ricanale loroidioteeservilipiaggeriediquel
tipodi civiltàedelledirettivedi propaganda
dei Roosevelt e dei Churchill; ed ai critici
della barbarie totalitaria staliniana le loro
istrionicheesaltazionidegli immanisacrifici
sui campi di guerra di milioni di proletari
Russiper lacausa di cui eranoallora fautori.
La doppia responsabilità deve condannare
gliunieglialtriesqualificarelaloroinfluenza
sul proletariato italiano.

Nel conflitto mondiale di interessi, e
soprattutto nel delimitarsi delle sfere
europee, le masse lavoratrici debbono
riuscire a non commuoversi per tutti gli
interessamentialla«causa italiana».L’Italia
geograficamente e per nostra disgrazia è
una posizione chiave. Ogni gruppo ne pro-
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L’opposizione marxista al
futuro opportunismo di guerra

clamanecessarialalibertàper tenerlalontana
dalle grinfie dell’altro, ma considera che la
più sicura garanzia, per questo fine, è il
conservarnelostabilecontrollo.Conquesto
criteriovaconsideratoilproblemadeiconfini
territoriali evadenunziata la falsitàdiclasse
degli scontri politici interni sui problemi
delle frontiere, delle rivendicazioni
irredentistiche.Ognigruppodellaoligarchia
politica dominante risolve tale problema
secondo gli interessi dei poteri stranieri ai
quali ègiàaggiogato,osecondoleprevisioni
sul probabileprevaleredell’unoodell’altro
potere straniero che convenga servire.

In una possibile situazione di scontro
bellico sul territorio italiano la valutazione
critica e la politica del partito dovranno
essere quelle che discendono dalle
impostazioni dinatura internazionale. Esso
condannerà apertamente ogni
organizzazionenelle retrovie di formazioni
armate che dipendano direttamente da
poteri stranieri, i quali le alimentino con la
loropropaganda,il lorodenaroeleloroarmi,
e perciò stesso siano arbitri di mobilitarle e
smobilitarle. La possibilità di agire con
inquadramenti combattentiva riservataalla
condizione che la loro efficienza ed azione
dipendano soltanto da collegamenti
internazionali rivoluzionari , non
subordinati allasituazionediguerra,dipace,
di vittoria edi sconfitta dell’uno odell’altro
gruppodi stati militari, autonomi dagli stati
maggioriedallepoliziediStatodientrambi.

Paroladiazionesempliceechiara:
nè unuomonè una cartuccia per nessuno
deidue.

1)Qui si intende,ovviamente, il Ma-
nifesto del Partito Comunista di Marx-En-
gels e non certo il giornale che circola nelle
edicole.

LOTTA DI CLASSE IN CINA
L’ingresso nell’OMC (Organizzazione

Mondialedel Commercio)che, dopo lunghi
negoziati, lo scorsoannoè finalmenteavve-
nuto, era un obiettivo perseguito da molto
tempo da parte della borghesia cinese, in
quanto significa un accesso più facile alle
merci cinesi sui mercati dei grandi paesi
capitalistici.L’epocadell’autarchiamaoista
è davvero finita!

Il giovane capitalismo cinese, in piena
espansione,nonpuòfareamenodelmercato
mondiale dove, d’altronde, comincia a
mettere in difficoltà parecchi concorrenti.
Ma questo sviluppo capitalistico e questo
inserimento sempre più ampio nel mercato
mondiale provocano, e provocheranno an-
corpiù infuturo,un’accentuazionegenerale
delle tensioni sociali nella misura in cui si
deteriorano le condizioni dei proletari e dei
contadini poverimentre, all’altropolodella
società, enormiricchezzesiaccumulanonel-
le mani di pochi.

L’apertura delle frontiere alla concor-
renza estera che l’adesione all’OMC com-
porta assesta un colpo fatale ai settori più
debolidell’economiacinese, inprimoluogo
inagricoltura, ecostringeinterefettedell’in-
dustria a «ristrutturarsi» - in altre parole a
liquidare le impresetroppopocoredditiziee
ad aumentare il tasso di sfruttamento dei
proletarinellealtre–persopportareloshock.
Ecosì, secondo lestimeufficiali, la diminu-
zionedelle tassedoganali sulleimportazioni
agricole e la fine delle sovvenzioni e dei
monopoli di Stati dovrebbero causare la
scomparsadiben13milionidipostidi lavoro
nel solo settore agricolo (1).

Nell’industria le ristrutturazioni hanno
incominciato a farsi sentire pesantemente
negliultimi5anni, conlicenziamentidimas-
sa. Secondocifreufficiali i licenziati sareb-
berostati11,5milioninel1997,8,9milioninel
1998; negli anni successivi ve ne sarebbero
stati dai 5 ai 6 milioni per anno. Le imprese
statalidovrebberotagliareancora da25a40
milioni di posti di lavoro da qui alla fine del
decennio per diventare competitive;
secondo altre fonti nel prossimo futuro il
numerodi licenziati potrebbero toccare i 10
milioni all’anno, mentre ogni anno sul mer-
cato del lavoro arrivano altri 7 milioni di
persone (2).

Adispettodi questecifreda capogiro, le
statisticheufficiali stimanoamenodel4%il
tasso di disoccupazione urbana e non
prevedonoulteriori aumenti. Questa stima è
inverosimile perché la maggior parte dei
licenziatidelleregioni industriali tradizionali
non hanno potuto trovare un altro lavoro
nei nuovi settori di punta che spesso si
trovano all’altrocapo del paese e che prefe-
riscono ingaggiare giovani lavoratori ta-
glieggiati e completamente sottomessi pro-
venienti dalla campagna. Il lavoro coatto è
addirittura praticato inveree propriegalere
in cui lavorano giovani donne venute dalla
campagnaacuivieneconfiscatoilpermesso

di soggiorno, e che vivono in locali chiusi a
chiave e sono obbligate a lavorare fino allo
sfinimento per «rimborsare» i vari anticipi
avuti dal padrone. Pratica questa che viene
«esportata» regolarmente nei nostri amati
paesi occidentali dove, come a Genova e a
Milano, talvolta raggiungelecronachegior-
nalistiche visto che non sempre riescono a
nasconderla e non sempre possono contare
sull’indifferenzadellanostragenteperbene.

Levalutazionichedannoil livellomedio
di disoccupazione urbana intorno al 15%,
conlapossibilitàdi toccare, inalcuneregioni
industriali, il25%circa,sonopiùverosimili.

Va precisato che non esiste un tasso di
disoccupazionepubblico relativoall’intera
economia in un paese in cui il 69% della
popolazioneviveancora incampagna,men-
treil50%èrealmenteimpiegatoinagricoltura
e il restante 19% lavora, in un modo o
nell’altro, in città. Una parte genera una
sorta di «popolazione fluttuante» di
lavoratorigiuntidallecampagnealla ricerca
di un qualunque lavoro: in certi periodi
dell’anno questa fluttuazione può
raggiungere i 120 milioni di persone e
comunque non viene registrata tra le cifre
ufficiali. Secondoalcunestime il numerodi
disoccupati insieme urbani e rurali sarebbe
di170milioni(3).

Questa ondata di ristrutturazione delle
aziende non si è limitata a una gigantesca
ondata di licenziamenti, ma in più ha
comportato un’intensificazione dei ritmi di
lavoro,ladiminuzionedeisalari(molteazien-
de in difficoltà ricorrono a pagamenti ritar-
datiosemplicementenonpaganoi salari per
mesi), in poche parole un’intensificazione
del tasso di sfruttamento capitalistico.

Una delle conseguenze più tragiche è
l’aumento degli incidenti sul lavoro. Nel
2001sonostatiregistratiufficialmente(quin-
di la realtàèbenpeggiore)piùdi1milionedi
incidenti (il 20% in più rispetto all’anno
precedente) che hanno causato più di
100.000 morti (10,4% in più). La maggior
parte sono stati incidenti in miniera, in
particolarenelleminieredicarbone.LaCina,
producendo il 25% del carbone estratto in
tuttoilpianeta, è ilprimoproduttoremondia-
le, ma registra l’80%degli incidentimortali
avvenuti inminiera!(4).Da5a6000minatori
di carbone muoiono in media ogni anno
(quest’anno potrebbe essere raggiunto il
tristerecorddi10.000morti)perprodurreun
carbone che può essere concorrenziale
rispetto alla produzione estera tanto più in
quanto i salari cinesi sono oltremodo bassi
e il risparmio sui sistemi di sicurezza è forte
egeneralizzato.

Leautorità cinesi scaricano la responsa-
bilità di questa situazione sulle miniere
private illegali, particolarmente pericolose
(5),mainrealtàè tutta l’industria ,siaprivata
chepubblica, tantolegalequanto«illegale»,
cheè mossada una corsa sfrenataal profitto
e che a questo sacrifica allegramente la

saluteelavitadeiproletari:per ilcapitalismo,
d’altronde, i proletari sono solo carne da
profittodasfruttarefinoall’ultima gocciadi
sudore, in attesa di trasformarli in carne da
cannone da usare nelle proprie guerre di
rapina. E questosarebbe il socialismo cine-
se?

LOTTEOPERAIE

Gliattacchisferratidalcapitalismocinese
allecondizionidivitaedi lavorodeiproletari
e dei contadini poveri non si sono svolti
senza incontrareresistenza. Data la censura
deimediacinesi, leinformazioni suiconflitti
sociali sono rare, ma in certi casi riescono,
malgrado tutto, a filtrare. Nel 1997, per
esempio, all’inizio dell’ondata di licenzia-
menti,4000operaidiun’industria tessiledel
Sichuan che era stata appena chiusa mani-
festarono per esigere una indennità di di-
soccupazione, e questo sembra sia stato il
primo caso del genere. Nel 1998 la polizia
cineseaveva registrato5000assembramenti
nelle città e nelle campagne, nella maggior
parte dei casi per protestare contro il
mancato pagamento dei salari o delle
pensioni, contro le truffe sui fondi
pensionistici (nonèpoicosìarretrata laCina
rispettoall’Europa!), controildispotismodi
alcune autorità ecc. Un altro segno del
malcontentoè rappresentatodal fattoche le
azioni giudiziarie intraprese da lavoratori
contro i propri padroni sono passate dalle
17.000del1992alle500.000del200.E’inutile
dire che i tribunali tendono a pronunciarsi
più a favore dei padroni che degli operai.

Ma la repressione contro questi movi-
menti di protesta non si ferma: nel 1999,
48.000 persone erano state condannate alla
«rieducazione attraverso il lavoro» (cioè ai
lavori forzati) «per avere turbato l’ordine
pubblico, inparticolareprovocandoassem-
bramenti per attaccare briga e fomentare
sommosse» e, nel 2000, queste cifre sareb-
bero aumentate del 20% (6).

Gli incidentipiùviolentidicui la stampa
internazionaleègiuntaaconoscenzaebbero
luogo nel febbraio del 2000, nel corso dei
moti scoppiati a Yangjiarhangzi, una città
mineraria del Nord Est, quando migliaia di
minatori assaltaronoedifici pubblici,mezzi
dellapoliziaecc. (7).

Ma negli ultimi mesi si è assistito ad
agitazionioperaieprobabilmentesenzapre-
cedenti. Nel mese di marzo manifestazioni
operaiedidecinedimigliaiadipersonehanno
avuto luogo nelle province industriali del
NordEst, aDaqing,grandecentroindustria-
le petrolifero dell’Heilongjiang (produce il
30% del petrolio cinese, ma la produzione
continua a calare), a Liaoyang e a Fushun
provincia diLiaoning) (8).

ADaqing,cittàdiduemilionidiabitanti,
ilnumerodi lavoratoridel settorepetrolifero
licenziati nel 2000 e nel 2001 sarebbe di
80.000, cioè circa un quarto del totale dei

lavoratori del settore e che è quasi l’unica
attività sul luogo. La compagnia aveva cos-
tretto i licenziati adaccettareuna certa som-
ma a saldo di tutto il dovuto secondo le
normecontrattuali. In seguito la compagnia
ha deciso unilateralmente di diminuire le
sommeversate (inparticolarenonversando
piùleindennitàprevisteper il riscaldamento)
mentreletariffeper leassicurazionimediche
e pensionistiche aumentavano del 46%.

Il1°marzo,3000operaipetroliferilicenziati
hanno manifestato davanti ai locali della
direzionedella PetroChina sotto lostriscio-
ne della loro organizzazione, il «Comitato
Provvisorio del Sindacato dei Lavoratori
LicenziatidelPetroliodiDaiqing»peresige-
re che le loro rivendicazioni venissero sod-
disfatte.L’indomanierano50.000.Malgrado
la massiccia presenza della polizia e la re-
pressione(arrestidimanifestanti falsamente
accusati di esseremembri della setta Falun-
gong, leaderpresunti ecc.) lemanifestazioni
di parecchie migliaia di persone si sono
susseguite per altri due mesi. Nonostante il
rigoroso silenzio osservato dai media, gli
operai sonoriusciti adiffondere informazio-
nipresso lavoratoridialtreregioni, incorag-
giandoconil loroesempiomanifestazioni in
vari luoghi; per esempio, varie migliaia di
lavoratoripetroliferi licenziatidellaprovin-
cia di Heibei hanno manifestato a Chang-
zhanil4marzo.

Liaoyang, città industrialedi1,8milioni
di abitanti, da parecchi anni è colpita da un
fortecalodell’occupazione. Il settore tessile
negli anni70 impiegava120.000 lavoratori;
oggi gli operai rimasti sono solo 500.
L’impresa siderurgica aveva assorbito fino
a 12.000 fra operai e operaie; quando nel
2001 è fallitanesonorimasti solo6.000.nel
2001ladisoccupazionenellacittàsiaggirava
intornoal 25%,ma ancheuna buonapartedi
coloro che sono occupati è costretta ad
avereunaltro lavoro, innero,per guadagna-
re a sufficienza (si tratterebbe dell’80% dei
lavoratori!).

Gli operai della fabbrica siderurgica
avevanocominciatoa lottare findalmaggio
del2001,organizzandoassembramenti,bloc-
cando la circolazione, ecc. A più riprese
hanno avuto luogo negoziati con dei rap-
presentanti dei lavoratori: dal puntodi vista
legale è necessario un voto dei lavoratori
perché un’impresa statale sia dichiarata in
fallimento. I lavoratori hannotentato, senza
successo, di servirsi di questa possibilità
per bloccare la liquidazione, facendo così
pressionesulleautorità; sembracheabbiano
ricevuto la promessa del versamento di una
certasommaentrola finedell’anno.Lasciati
ad aspettare per mesi che queste promesse
venissero mantenute, mentre i padroni ven-
devano i macchinari a loro solo profitto, gli
operai incominciaronoall’iniziodimarzoad
attaccaremanifestidi protesta.Raggiuntida
migliaia di altri proletari, erano in più di
15.000amanifestare l’11eil12marzo. Il18
marzo, 4.000 lavoratori della fabbrica
siderurgica venivano affiancati da quasi
30.000 proletari di una ventina di fabbriche
della città. La solidarietà di classe faceva il
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suo corso.
Le manifestazioni esigevano, oltre al

pagamento dei salari e delle indennità, e
all’arrestodeipadroni, il riconoscimentodel
lorodirittoacostituire lapropriaorganizza-
zionee ledimissioni delpresidentedell’As-
semblea locale. Acausa,evidentemente,del
clima sociale, costui aveva continuato a
dichiararechei salari elepensionidovevano
essere pagati senza ritardi e che gli abitanti
più poveri della città dovevano ricevere
denarosufficientepervivere:glioperaiave-
vano potuto constatare quanto valevano
queste promesse demagogiche.

Dopo l’arresto di cinque dirigenti del
movimento recatisi a negoziare con le auto-
rità (verrà loro contestato ufficialmente il
crimine di aver organizzato gli operai di 22
impreseperchiedere ledimissionidel presi-
dente), le manifestazioni di protesta si sus-
seguironofinoallafinedimarzo,conl’occu-
pazionedialcuni locali amministrativi, fino
aquandounamassicciapresenza poliziesca
riuscì a metter fine a queste manifestazioni
dichiarate,ovviamente, illegali dalleautori-
tà. Le autorità comunque furono costrette a
versare una parte dei salari dovuti e ad
arrestare il padrone della fabbrica.

Fushun(piùdi2milionidiabitanti) è
un centro tradizionale dell’industria carbo-
nifera fin dal XII secolo, anch’esso nel più
completo marasma. Dal 1995 sono state li-
cenziate decineedecine di migliaia di lavo-
ratori. Sembra che, a partire dal 1994, vi
abbiano avuto luogo movimenti di lotta
proletariperprotestarecontrolaminacciadi
20.000 licenziamenti: le autorità avevano
risposto promettendo che non vi sarebbe
stato alcun licenziamento, e infatti… nel
1998enel1999minatoripensionatiolicenziati
bloccarono strade e ferrovie. A metà marzo
del 2002, 10.000 lavoratori licenziati dalle
miniere di carbone, dai cementifici, dalle
imprese siderurgiche e petrolifere, hanno
bloccato strade e ferrovie per protestare
contro l’inadeguatezzadelle loroindennità.
Questi blocchi furono ripetuti a più riprese
per tutto il mese. Alla fine le autorità
accettarono di versare delle somme
supplettive alle indennità esistenti.

* * *
La stampa internazionale ha riportato

chenumerosi casi analoghi, benchésuscala
minore, si sonoverificati invarie regioni del
paese nel corso dell’ultimo periodo.

Si tratta solo dei primi segnali, ancora
embrionali, che mostrano però che l’epoca
delle lotte operaie in Cina si sta approssi-
mando. Senza dubbio il proletariato cinese
ha ancora davanti a sé molti passi da fare e
molti problemi da superare prima di potersi
ergere in tutta la sua forza. Ma non c’è
dubbiochesta cominciandoa risvegliarsi e,
per certi versi, con le proprie lotte e col
proprio esempio ha qualcosa da insegnare
al proletariato della vecchia Europa.

(1) Cfr. Far Eastern Economic Review,
in «Courrier International»nr. 589 (14-20

febbraio2002).
(2) Cfr. Business Week, (8 aprile 2002).

Secondo le fonti il numero di lavoratori
licenziati fra il 1998 e il 2001 va da 25 a 36
milioni.

(3) Secondo un rapporto ufficiale del
Ministero del Lavoro e della Solidarietà ci-
tato, senzaulterioriprecisazioni,da ICFTU-
APRO«LabourFlash»nr.1047,15/2/2002.
Questonumeroècompostoda160milionidi
disoccupati nelle campagne e 10 milioni
nelle città, vale a dire, il tutto, il 13% della
forza lavoro del paese.

(4)Cfr.ZhongguoLaogongTongxun, in
«CourrierInternational»nr.596(4-10apri-
le2002).

(5) Questo argomento viene ripreso dai
trotskisti, comeper es. «Lutte Ouvrière», n.
1777(23/8/02):«leragionidiquestiomicidi
sonosemplici: le15.000 minieredicarbone
sono spesso private e i capitalisti le fanno
funzionare risparmiando al massimo sulle
condizioni di sicurezza». Da parte loro le
autoritàaffermanodiaverchiusomigliaiadi
miniereillegali(ilnumerototaledelleminiere
in attività è passato da 82.000 nel 1997 a
23.000nel2002),maciònonostanteilnumero
dei morti non è diminuito. Queste miniere
eranostatefavoriteall’iniziodegli anni90 e
senza dubbio continua ad esisterne una
grande quantità, aldilà delle dichiarazioni
ufficiali.Mentreilcarbone,sulmercatomon-
diale, si vende a 23 dollari la tonnellata, le
minierecinesipiù«produttive»loforniscono
a 5 dollari la tonnellata. Commento di un
esperto: «Voi avete fondamentalmente
un’industria che utilizza la loro vita (dei
minatori)perfinanziarelesueesportazioni»,
risparmiando sul costo delle misure di
sicurezza.Cfr.«FinancialTimes»,17/7/02.
Ilcapitalismopubblicoèaltrettantocriminale
del capitalismoprivato.

(6) Vedi il Rapporto del BIT (Bureau
International du Travail) «Elimination de
toute forme de travail forcé ou obligatoi-
re»,Ginevra, febbraio2001, p.155.

(7) Cfr. «Financial Times».
(8) Le informazioni che seguono sono

ricavateessenzialmenteda«Paying the pri-
ce: Worker Unrest in Northeast China»,
«Human Rights Watch» Dossier vol. 14,
nr.6, agosto2002.

Venezuela

Il fallito colpo di stato è un avvertimento per i proletari
Lo scorso 12 aprile, alla fine di un’in-

fuocata e lunga campagna dei media con-
tro il regime, dopo numerose manifestazio-
ni di borghesi e piccoloborghesi, dopo scio-
peri promossi dai padroni in combutta con
il sindacato CTV (!) contro il governo, ecc.,
i militari venezuelani hanno spodestato il
presidente Chavez con il pretesto che una
grande manifestazione dell’opposizione,
che si stava dirigendo verso il palazzo pre-
sidenziale, era stata accolta a colpi d’arma
da fuoco ed era finita con 15 morti e centi-
naia di feriti.

Mentre Chavez, presentato come dimis-
sionario, veniva tenuto rinchiuso in una
base militare, un nuovo presidente veniva
immediatamente insediato con il sostegno
dei capi militari golpisti, dei dignitari della
Chiesa, dei capi sindacali e di altri notabili:
Pedro Carmona che altri non è che il «pa-
drone dei padroni», il presidente della Fe-
decamaras (il D’Amato venezuelano)!

Sul piano internazionale, il portavoce
della Casa Bianca si rifiutava di definire
colpo di Stato quanto appena successo
ritenendo che Chavez fosse responsabi-
le di quanto gli capitava, mentre l’amba-
sciatore spagnolo (la Spagna in aprile
deteneva la presidenza dell’Unione Eu-
ropea) salutava le nuove autorità. I diri-
genti dei paesi dell’America Latina, riu-
niti in un vertice in quel fine settimana, si
esprimevano con maggior circospezio-
ne e prudenza, sforzandosi con dichia-
razioni contorte sul rispetto della demo-
crazia e dell’ordine costituzionale: nes-

suno di loro voleva certo parteggiare per
un perdente che aveva apertamente irri-
tato il potente padrino americano, ma,
d’altra parte, molti di loro temevano che
un bel giorno ai militari dei rispettivi pae-
si venisse l’idea di cacciarli dal potere se
la situazione economica e sociale del loro
paesi dovesse traballare…

Senza perdere tempo, il nuovo presi-
dente venezuelano decreta l’abrogazione
delle misure e delle leggi varate dal pre-
cedente governo (in particolare per quan-
to riguarda la politica petrolifera e la di-
stribuzione della terra dei grandi
latifondisti), scioglie il parlamento, la corte
suprema e varie istituzioni elettive, e
annuncia che governerà mediante decreti
per un anno. La polizia (che sotto il go-
verno «popolare» ora rovesciato non
aveva mai smesso di aggiornare i suoi
schedari), compie immediatamente una
prima ondata di arresti di un centinaio di
sostenitori del presidente destituito.

Tuttavia, per i golpisti le cose si com-
plicano. A partire dal giorno dopo il golpe,
a Caracas scoppiano manifestazioni di
protesta e ben presto decine di migliaia
di persone si riversano nelle strade, eri-
gono barricate e si scontrano con la po-
lizia. I militari di una guarnigione strate-
gica (Maracay) dichiarano pubblicamente
di rifiutarsi di obbedire ai nuovi dirigenti
e reclamano il ritorno del presidente de-
stituito. Alla fine della giornata i sosteni-
tori di Chavez prendono il controllo dei
canali televisivi. Le manifestazioni di pro-

letari e di senza riserve si sono estese a
tutto il paese, con saccheggi dei negozi
(la repressione dei moti farà 47 vittime).

Dopo colloqui a porte chiuse fra i capi
militari e Carmona, alla fine della giornata
quest’ultimo si dimette; l’ex vice-presiden-
te Caballo, che aveva appena prestato giu-
ramento come Presidente, può quindi an-
nunciare che «l’ordine costituito è ristabili-
to» e che egli assume la presidenza fino alla
«ricomparsa» di Chavez. Gli stessi militari
che l’avevano destituito si dichiarano ora
favorevoli al suo ritorno. Occorrerà atten-
dere ancora parecchie ore perché Chavez
ricompaia in mezzo alla folla dei suoi soste-
nitori, brandendo un crocefisso e una co-
pia della Costituzione. Nel suo discorso, nel
quale giura di non aver mai dato in realtà le
dimissioni, dichiara che non ci sarà alcuna
caccia alle streghe (per singolare coinciden-
za i responsabili americani avevano appe-
na messo in guardia contro qualunque cac-
cia alle streghe nei confronti dei golpisti…)
e fa appello all’unità di tutti i venezuelani.

LERAGIONI
DELCOLPODI STATO

Chavez è un ex colonnello che divenne
rumorosamente celebre quando il suo ten-
tativo di colpo di Stato, nel 1992, ne fece
una sorte di eroe popolare contro i potenti
e i privilegiati. Presentandosi come salva-
tore della patria e difensore die poveri (in
un paese in cui l’80% della popolazione vive
al di sotto della soglia di povertà) nei con-
fronti degli screditati partiti politici tradi-
zionali, venne eletto presidente nel 1998.
Nonostante tutta la sua demagogia su una
fumosa «rivoluzione bolivariana» pacifica
che pretendeva di realizzare, la politica di
Chavez non è stata affatto anticapitalista;
erano parole propagandistiche, come la sua
riforma costituzionale che inaugurava una
5a Repubblica, più che fatti (1). Per questa
ragione veniva appoggiato nell’ombra dal-
le cricche capitaliste che dirigono il paese
(2).

Ma nell’ultimo periodo, stretto fra la
necessità di lottare contro la sua rapida per-
dita di influenza fra le masse diseredate che
non vedevano nessun risultato concreto, e
le crescenti esigenze di una classe domi-
nante riluttante a suppur minime e poco si-
gnificative misure sociali, Chavez si era
scontrato con gli interessi di alcuni settori
borghesi. Le incoerenze della sua timidissi-
ma politica riformista e la fragilità della sua
posizione non sno altro, in definitiva, che
le incoerenze e la fragilità del riformismo di
un paese della periferia capitalistica che di-
spone solo di poche briciole da concedere
alle masse proletarie: ciò conferma che ancor
più che altrove, i miglioramenti reali delle
condizioni del proletariato e dei diseredati
possono essere strappati solo con la più
risoluta lotta anticapitalistica e non attra-
verso la via riformista.

Volendo dimostrare clamorosamente di
essere proprio un riformatore nemico dei
privilegiati, Chavez tentò di recitare la com-
media della riforma agraria, promulgando
una legge che mirava al riscatto e alla divi-
sione delle grandi proprietà latifondiste af-
finché vi si potessero stabilire i diseredati.
In un paese in cui i nove decimi della popo-
lazione vivono nelle città, la portata di una
simile misura non poteva che essere estre-
mamente limitata per le masse. Essa scate-
nò però l’ira dei proprietari terrieri che la
denunciarono come un intollerabile atten-
tato al principio della proprietà privata. Ma
fu un’altra la misura destinata a determina-
re alla fine il divorzio con i settori borghesi
dominanti: il tentativo di mettere al passo la
società petrolifera PDVSA allo scopo di
aumentare le tasse versate allo Stato.

Bisogna sapere che il petrolio, prodot-
to essenzialmente dalla PDVSA, rappresenta
il 70% delle esportazioni venezuelane e il
50% delle entrate statali. Benché naziona-
lizzata da anni, la PDVSA – principale im-
presa del paese, fa parte delle grandi «mul-
tinazionali» del petrolio – è un vero Stato
nello Stato. Gelosa della propria indipen-
denza, rappresenta una vacca da mungere
(com’era in Italia l’ENI, o ancor più l’IRI)
per un consistente numero di gruppi bor-
ghesi, grandi e piccoli, mentre versa allo
Stato non più del 30% dei suoi profitti, an-
ziché il 75% come accadeva una ventina di
anni fa (3).

La decisione del governo di nominare
nell’azienda nuovi dirigenti per reperire i
fondi necessari al finanziamento della sua
politica, scatena quindi una vera opposi-
zione contro lo «statalismo» di Chavez. Op-
ponendosi alla nomina dei nuovi dirigenti e
al licenziamento di quelli fino allora in cari-
ca, e con l’intento dichiarato di far cadere il

governo, i quadri superiori della PDVSA
scatenarono uno «sciopero» della produ-
zione petrolifera – in realtà una vera e pro-
pria serrata – appoggiato dal padronato
tutto e dalla Confederazione sindacale CTV
(stravenduta agli interessi e ai particolari-
smi della borghesia petrolifera), col soste-
gno dei media.

La decisione di controllare un’impresa
che è uno dei loro principali fornitori di pe-
trolio si è attirata i fulmini anche degli Stati
Uniti, non solo per le simpatie filocubane di
Chavez e per i suoi contatti con l’Iraq, ma
soprattutto perché aveva rotto l’abituale
politica venezuelana di non rispetto della
disciplina dell’OPEP e della vendita del pe-
trolio a prezzi bassi: questo atteggiamento
da parte del 4° produttore mondiale di pe-
trolio aveva avuto un grande peso nell’in-
debolimento del cartello dei paesi petrolife-
ri con grande vantaggio dei grandi paesi
capitalistici sempre a caccia dei costi più
bassi delle materie prime. Dalla sua ascesa
al potere, il governo Chavez si è adoperato
per ripristinare la disciplina dell’OPEP per
far risalire il prezzo del barile, ma con suc-
cesso attenuato dal rifiuto della Russia di
percorrere la stessa politica e dal calo della
domanda conseguente alla crisi economica
mondiale (4).

Il governo Chavez, anche prima di alie-
narsi settori determinanti della borghesia
nazionale, si era inimicato le masse dei sen-
za riserve e una buona parte della piccola
borghesia che lo sosteneva. Sotto la pres-
sione, non del FMI o della Banca Mondiale
(queste istituzioni, che generalmente ser-
vono alle borghesie nazionali come comodi
capri espiatori, in realtà non sono altro che
i procuratori del capitalismo mondiale), ma
della borghesia venezuelana (grosse fughe
di capitali organizzate dai grandi capitalisti)
e internazionale, Chavez imponeva alla fine
dello scorso anno una serie di misure di
austerità e decideva di lasciar fluttuare il
valore della moneta. Nonostante le sue spa-
valde dichiarazioni contro i «ricchi», nei fatti
con queste misure provocava un forte au-
mento dei prezzi, compresi quelli dei generi
di prima necessità (il Venezuela importa la
maggior parte dei prodotti alimentari), au-
mento che colpisce evidentemente soprat-
tutto gli strati più poveri della popolazione.

Il principale argomento di Chavez nei
confronti della borghesia nazionale è stato
che si è sempre presentato come il solo a
poter evitare un’esplosione sociale, un
nuovo «sacudon» (i moti di Caracas del
1989), forse ancor più terribile che allora. Il
crollo della sua popolarità fra le masse con-
vinse i circoli dirigenti della borghesia che
questo argomento non reggeva più e che
ormai non era che un danno: la borghesia
non esita mai a togliere di mezzo dall’oggi
al domani il servitore ormai logorato o di-
ventato inutile, senza preoccuparsi di cose
oziose come il rispetto delle regole costitu-
zionali o delle libertà democratiche…; e non
esita a «resuscitare» vecchi arnesi e
politicanti se le convenienze del momento
glielo suggeriscono.

Gli autori del colpo di Stato pensavano
che il regime di Chavez sarebbe caduto
come un frutto maturo; non è stato così, ma
la rapida restaurazione dell’ «ordine costi-
tuzionale» non significa affatto che non è
successo nulla e che tutto continuerà come
prima. Da questi avvenimenti devono es-
sere tratti insegnamenti preziosi per i prole-
tari del Venezuela e del mondo intero, men-
tre tutte le forze borghesi e piccoloborghe-
si fanno il possibile per nasconderli o per
trarre false lezioni.

GLIINSEGNAMENTI
DELCOLPODI STATO

Il colpo di Stato testimonia innanzitutto
con estrema chiarezza la gravità della situa-
zione economica e politica del paese. Le
contraddizioni interne, sociali, economiche
e politiche, sono tali che la funzione demo-
cratica delle diverse istituzioni si è frantu-
mata.

Questa è un’ulteriore conferma, ammes-
so che ce ne fosse bisogno, dell’analisi
marxista: la democrazia non è che una delle
forme politiche del dominio di classe della
borghesia che lascia inevitabilmente il po-
sto alla dittatura aperta, senza belletti, quan-
do non riesce più a contenere le tensioni
sociali generate dal capitalismo stesso. Si
vede, allora, come per incanto, che i demo-
cratici si trasformano in «fascisti» e tutto
l’arco politico borghese si collega ai meto-
di di forza e alla dittatura aperta. Il che non
impedisce allo stesso personale politico di
«tornare» ad atteggiamenti «democratici»
nel momento in cui il controllo delle tensio-
ni sociali appare più efficace con metodi,

appunto, democratici.
Il presidente golpista, «Pedro il breve»,

era infatti un «moderato» eletto a capo del-
la Fedecamaras per garantire il dialogo con
Chavez – così come un certo Pinochet era
un militare «democratico» incaricato da
Allende di mantenere i contatti fra il suo
governo e l’esercito cileno. Ma quando il
«dialogo» interborghese a carattere demo-
cratico non riesce a convincere una delle
parti, il rapporto fra le parti cambia, acuen-
dosi tutti i tratti che gli atteggiamenti de-
mocratici velavano. Chavez non esaudisce
le pressanti e vitali richieste del padrona-
to? Il «moderato» Carmona diventa «estre-
mista» e lo caccia armi alla mano; così come
il «democratico» Pinochet è diventato dit-
tatore quando Allende si è dimostrato in-
capace di soddisfare le pressanti e vitali
esigenze della borghesia cilena dominante
e dei suoi ingombranti alleati nordamerica-
ni.

Rappresentanti di quasi tutto quello che
i media chiamano la «società civile» - cioè
la borghesia, i suoi alleati e i suoi servi –
hanno partecipato o sostenuto il colpo di
Stato: dai capi sindacali della CTV, che han-
no giocato un ruolo insostituibile di mobili-
tazione di alcuni strati dell’aristocrazia ope-
raia a favore del padronato, ai dignitari del-
la Chiesa cattolica, di cui non bisogna mai
dimenticare l’innegabile funzione di
abbrutimento delle masse oppresse; dalle
organizzazioni padronali ai capi militari, dai
partiti politici conservatori tradizionali fino
agli ex guerriglierimaoisti di «Bandera Roja»
che, secondo alcune testimonianze, avreb-
bero svolto il ruolo di agenti provocatori,
scatenando le sparatorie durante la manife-
stazione dell’opposizione del 12 aprile che
sono servite come pretesto per il colpo di
Stato.

Tutto questo bel mondo borghese si era
assicurato il sostegno della potenza tutela-
re americana che ha fornito consiglieri mili-
tari e denaro ai cospiratori – usando perfi-
no come canale un organismo creato dal
Congresso americano per promuovere la
democrazia all’estero! (5). Scandalo? Per noi
marxisti no davvero; è un’ennesima dimo-
strazione che tutte le belle frasi sulla demo-
crazia e tutta la stomachevole ideologia
democratica servono unicamente a camuf-
fare la realtà del predominio assoluto degli
interessi borghesi e capitalistici. O, come
ha dichiarato il portavoce della Casa Bian-
ca per giustificare il tacito appoggio degli
Stati Uniti ai golpisti: «la legittimità non si
misura in base al numero dei suffragi».

Il portavoce dell’imperialismo più po-
tente del pianeta dice parole d’oro: per i
borghesi la legittimità coincide con ciò che
serve ai loro interessi e alla difesa di quegli
interessi; tutto il resto (elezioni, democra-
zia, diritto, ecc.) è solo aria fritta, come d’al-
tronde ha ampiamente dimostrato la stessa
farsa elettorale americana con cui George
W. Bush è stato fatto presidente. I proletari
– abituati da decenni di intossicazione col-
laborazionista e democratica – non riesco-
no ad interpretare queste dichiarazioni dal
punto di vista di classe, e si lasciano pren-
dere per l’ennesima volta nella trappola della
Democrazia, del circo elettorale, del rispet-
to di una legalità e di un diritto che gli stes-
si borghesi calpestano senza tanti scrupo-
li! E’per questo che i proletari, in Venezuela,
in Argentina, in Brasile, in Europa e negli
Usa o in Russia e in Cina, sono ancora con-
dannati all’impotenza nei confronti dei loro
nemici di classe: essi non riescono a difen-
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dersi in modo efficace e vigoroso né dallo
sfruttamento e dalla repressione che quoti-
dianamente i poteri borghesi riservano loro,
né tantomeno dalle inaspettate bastonate
quando la classe dominante passa alla vio-
lenza aperta.

I proletari hanno nelle loro mani la po-
tenzialità della risposta di classe alla pres-
sione e alla repressione borghese; ma que-
sta potenzialità rimane del tutto virtuale
nella misura in cui non si trasforma in orga-
nizzazione classista di lotta, in organizza-
zioni proletarie indipendenti da ogni vinco-
lo collaborazionista e tese alla esclusiva
difesa degli interessi di classe proletari.
In questa prospettiva, e soltanto in questa,
il proletariato sarà in grado di non farsi fer-
mare e paralizzare dalla falsa «legittimità»
della democrazia borghese. L’indirizzo a lar-
go respiro e storicamente determinato dal
lungo cammino della lotta di classe moder-
na, conduce al suo apice allo scontro deci-
sivo tra gli interessi borghesi e gli interessi
proletari, tra la classe della borghesia e la
classe del proletariato: alla rivoluzione, o
alla controrivoluzione. La storia non è fatta
da ciò che passa per la testa o per le tasche
de vari Chavez, Cardona, Bush o Putin; è
fatta da movimenti di imponenti forze so-
ciali, impersonali, come sono il capitale e il
lavoro salariato che nel loro antagonismo
producono quelle contraddizioni materiali
che muovono, nella realtà, inconsce masse
di uomini. Cambiare Chavez con Carmona o
con qualsiasi altro rappresentante degli in-
teressi borghesi, senza sovvertire da cima
a fondo la società capitalistica – dunque,
senza togliere di mezzo innanzitutto la dit-
tatura della borghesia e dei suoi interessi di
classe – non porta alcun giovamento so-
stanziale né alle masse proletarie e disere-
date né al clima sociale generale; le ragioni
dell’antagonismo fra proletariato e borghe-
sia restano tutte in piedi.

I proletari, come grida alto il Manifesto
di Marx ed Engels, non hanno nulla da per-
dere in questa società borghese, hanno in-
vece un mondo da conquistare, una nuova
società superiore, non più basata sulla pro-
prietà privata e sull’appropriazione privata
della ricchezza sociale, ma sull’armonica
disponibilità della ricchezza sociale per tut-
ti gli esseri umani organizzati non più per
classi contrapposte ma in un unico e gran-
de gruppo sociale in cui i generali bisogni
vitali sono l’unica vera preoccupazione della
gestione economica e sociale. E’ perciò che
il mercato, il denaro, il valore di scambio, il
profitto capitalistico, non avranno più al-
cun senso e andranno a far parte del museo
delle cose vecchie e inservibili.

Ma oggi, questa alternativa cruciale:
dittatura della borghesia o dittatura del
proletariato, non è all’ordine del giorno. Il
proletariato, non solo venezuelano, subite
drammaticamente le sconfitte negli anni
decisivi della Rivoluzione d’Ottobre e dei
primi anni Venti del secolo scorso, è stato
rigettato indietro di ventenni. I proletari
devono così ricominciare ad imparare a lot-
tare per la difesa dei propri interessi fin dal-
la più semplice rivendicazione immediata!
Essi non saranno in grado di lottare sul ter-
reno politico più generale e decisivo se non
avranno maturato una lunga esperienza di
lotta, organizzata e solidale, sul terreno del-
la difesa immediata delle proprie condizioni
di vita e di lavoro. E’ una strada obbligata,
dettata dalle stesse condizioni materiali in
cui i proletari di tutto il mondo sono stati
cacciati. Ed è allo stesso tempo un inse-
gnamento che ogni proletario può trarre da
quel breve week end di aprile in Venezuela.

SCONFITTADELCOLPODI STATO
EVITTORIADEIGOLPISTI

Nonostante il vasto appoggio di cui
godeva in ambito borghese e piccolobor-
ghese (per non parlare dell’appoggio nor-
damericano), il colpo di Stato è naufragato
in poche ore e Chavez è rientrato trionfal-
mente nel Palazzo presidenziale. Per i suoi
sostenitori, tanto all’interno del paese quan-
to all’estero, questa sarebbe la prova che la
democrazia e la volontà popolare sono più
forti dei carri armati e dei complotti della
minoranza privilegiata alleata dell’imperia-
lismo yankee.

Altri, un po’ più realisti, notano le divi-
sioni in seno ai golpisti; alcuni parlano ad-
dirittura di «colpo di Stato nel colpo di Sta-
to»: la linea dura di cui Carmona si è fatto
espressione sciogliendo il parlamento e
destituendo tutti gli eletti a tutti i livelli
avrebbe in realtà provocato l’allontanamen-
to di chi voleva un «semplice» ritorno allo
statu quo precedente al governo Chavez,
mettendo così in pericolo l’ampio fronte
fautore del colpo di Stato. Gli Stati Uniti, da

parte loro, da buoni democratici, hanno
sconsigliato questo orientamento estremi-
sta, anche se nei fatti hanno concesso fino
alla fine il loro appoggio a Carmona. Non vi
alcun dubbio che non tutti, all’interno di
quel fronte, avevano gli stessi obiettivi;
come non vi è dubbio che, quando un pas-
so simile viene intrapreso, sono i settori più
decisi, i più «estremisti», che da mesi archi-
tettano piani e preparano cospirazioni, quelli
che costituiscono, in un certo senso, l’
«avanguardia» della reazione, a prendere il
sopravvento al momento dell’azione. Se poi
diventano imbarazzanti per lo strato diri-
gente vengono in seguito messi da parte,
in un modo o in un altro.

Queste divisioni, che vengono poi gon-
fiate a posteriori da tutti coloro che voglio-
no frettolosamente prendere le distanze dai
perdenti (come è stato il caso dei dirigenti
della CTV), non spiegano in sé praticamen-
te nulla. In realtà, il fattore decisivo della
sconfitta del colpo di Stato è stata la reazio-
ne delle grandi masse miserabili delle
bidonville di Caracas e delle altre città ve-
nezuelane. E’ stata la loro massiccia disce-
sa in piazza a disgregare il fronte dei golpi-
sti, a incitare alcuni militari alla disobbedien-
za e a spingere i politici chavisti alla resi-
stenza. Avendo mal valutato la situazione, i
circoli borghesi dirigenti si sono improvvi-
samente trovati di fronte alla minaccia di
un’imminente esplosione sociale, ad un
«sacudon» esteso a tutto il paese, proprio
mentre l’esercito si mostrava indeciso.

Il potere politico della borghesia non
era minacciato, ma l’intero equilibrio socia-
le, politico ed economico venezuelano (e
non solo) rischiava di essere seriamente
compromesso. Il realismo imponeva quindi
di far marcia indietro e di fermare un colpo
di Stato che stava per dar fuoco alle polve-
ri.

Per uscire senza troppo danni dalla de-
licata situazione in cui da sola era andata a
cacciarsi, la borghesia ha trovato un allea-
to nella persona di… Chavez! Senza dub-
bio Chavez è stato debitamente ammonito
(lui adora le prediche); gli è stato spiegato
non solo che bisognava che ristabilisse la
calma fra le masse «scese dalle alture» (i
quartieri popolari e le bidonville si trovano
sulle alture che strapiombano sulla zona
borghese di Caracas), ma che doveva an-
che modificare la sua politica conforman-
dola agli interessi della oligarchia capitali-
sta. A quanto pare, queste «spiegazioni»
furono più efficaci del «dialogo» di
Carmona o delle pressioni dell’opposizio-
ne prima del colpo di Stato e venne trovato
un terreno di intesa. Di conseguenza l’aspi-
rante dittatore diede le dimissioni l’indo-
mani della sua salita al potere assoluto e i
golpisti fecero ricomparire colui che aveva-
no appena destituito (evidentemente rap-
presentava comunque una carta ancora da
giocare).

Con sorpresa dei suoi sostenitori, al-
l’oscuro di tutti questi conciliaboli, le prime
parole di Chavez, tornato trionfalmente, fu-
rono per fare appello alla riconciliazione
nazionale e all’unione con coloro che l’ave-
vano destituito, incarcerato e minacciato di
morte, e per sostenere che non sarebbe stata
intrapresa alcuna via legale contro coloro
che avevano brutalmente e sfrontatamente
violato i sacrosanti valori della Legge, della
Costituzione e della Democrazia. La farsa
democratica è così ripristinata.

Non è avvenuto alcun siluramento nel-
l’esercito, né nella polizia e nessun ricco
borghese ha avuto fastidi. Al contrario, una
delle prime misure politichedi Chavez è stata
quella di silurare i dirigenti della PDVSA da
lui stesso nominati, rimettendo praticamente
al loro posto per intero il vecchio gruppo
dirigente, consacrando così la vittoria tor-
tale della mafia petrolifera. Un’altra misura
ancor più importante è consistita in un rim-
pasto ministeriale destinato a «restituire la
fiducia» - la fiducia dei capitalisti, va da sé
– attraverso un cambiamento di politica
economica così come chiedeva l’opposizio-
ne. Sostituto il vicepresidente, colpevole
di aver sollecitato i «gruppi bolivariani»
(organizzazioni di sostenitori di Chavez) ad
armarsi: mettere in discussione, foss’anche
solo a parole, il privilegio esclusivo del pos-
sesso di armi e dell’uso della violenza pos-
seduti dagli organi ufficiali dello Stato, po-
lizia ed esercito, per i borghesi è intollerabi-
le. Il ministro dello Sviluppo e della Pianifi-
cazione, artefice della politica economica
governativa, era la bestia nera dei circoli
padronali che lo denunciavano come un
terribile «ideologo di sinistra», uno
«statalizzatore»; costui è stato cacciato, alla
pari del ministro delle Finanze (sostituito
da un economista formatosi alla famosa
scuola di Chicago) e del ministro degli In-
terni. Quanto al nuovo ministro della Dife-
sa, si tratta… del capo supremo dell’eserci-

to che aveva sostenuto falsamente che
Chavez si era dimesso! La farsa continua.
Per giustificare agli occhi dei suoi sosteni-
tori la nomina di costui, Chavez ha dichia-
rato che il generale Rincon aveva «male
interpretato le sue parole» a causa della
forte carica emotiva del momento (!) e che
si trattava di «un uomo del popolo e un
soldato della nazione, fedele ai suoi prin-
cipi»! Quando Allende commise l’«errore»
di fare appello al generale «democratico»
Pinochet, quest’ultimo, per lo meno, non
era stato appena coinvolto in un colpo di
Stato… Il riformismo si genuflette sempre
ai sacri interessi del capitalismo nazionale.

Poiché la funzione politica fondamen-
tale del riformismo è la difesa indiretta del
sistema capitalistico al quale è irrimediabil-
mente legato pretendendo che sia possibi-
le migliorarlo e conciliare gli interessi bor-
ghesi e proletari, esso è costretto a mento-
re ai proletari e anche a se stesso; è per
questa ragione che non può trarre lezioni
dalla storia e che è condannato a ripetere
sempre gli stessi errori che ricadono, però,
sui proletari.

La prima misura del presidente golpista
Carmona, politicamente significativa in
quanto rappresentava un gesto di fedeltà
nei confronti degli Stati Uniti, era stata di
porre fine alle forniture di petrolio a condi-
zioni particolarmente favorevoli concesse
da Chavez a Cuba (e ad altri paesi dell’Ame-
rica Latina). Dopo più di un mese dal ritor-
no al potere, Chavez non ha ripreso le for-
nituredi petrolioa Cuba (55.000 barili al gior-
no): il ministro responsabile ha semplice-
mente dichiarato che «è possibile che que-
ste forniture riprendano», ma avverrà «nei
prossimi mesi». Gli Stati Uniti devono es-
sere soddisfatti.

In poche parole, la pressione delle ma-
nifestazioni di strada hanno fatto fallire il
golpe e liberare Chavez, che però ha cedu-
to quasi del tutto alle esigenze dei golpisti.

CONTRADDIZIONISOCIALI
ESPLOSIVEANNUNCIANO

NUOVISCONTRI

La «nuova» politica di Chavez non ba-
sterà a tranquillizzare l’opposizione; la si-
tuazione economica è tale che, quando spa-
rirà la paura dell’esplosione sociale, la bor-
ghesia esigerà dal riformista Chavez non
solo nuove rinunce alle promesse da lui fatte
ai senza riserve, ma anche dei veri e propri
attacchi alle condizioni di vita e di lavoro
dell’intero proletariato. In Venezuela, come
dovunque, il capitale si nutre del sudore di
chi non possiede nulla se non la forza fisica
di lavoro. I padroni vivono dello sfrutta-
mento del lavoro salariato, i borghesi si ar-
ricchiscono affamando e impoverendo chi
già non possiede nulla. La borghesia, d’al-
tronde, non ha perso tempo a lanciarsi al-
l’attacco; dopo il golpe la fuga dei capitali
– causata dalla «scarsa fiducia» governa-
tiva, come scrive un organo della finanza
internazionale – è ripresa ancor di più e il
corso della moneta ha ricominciato a scen-
dere. Di conseguenza l’inflazione, che at-
tualmente è stimata al 30%, con ogni pro-
babilità aumenterà ancora, e questo avrà
«un impatto particolarmente duro sulla
vita dei più tenaci sostenitori di Chavez, i
venezuelani più poveri» (6).

Una «austerità» doppia attende dunque
le masse venezuelane che già soffrono di
una povertà generalizzata. Nonostante
l’obiettivo di lotta contro la povertà stabili-
to dal governo, dopo l’ascesa di Chavez
alla presidenza il numero dei poveri è cre-
sciuto, passando dai 12,2 milioni del 1999 ai
15,6 milioni di quest’anno. Di questi ultimi
7,3 milioni, ossia un terzo della popolazione
del paese, sono in condizioni di povertà
estrema (le loro entrate non permettono
neppure di soddisfare i bisogni alimentari
di base), contro 6,1 milioni del 1997 (7). E
questi sono dati ufficiali che, sappiamo,
sottostimano costantemente la realtà. Gli
economisti prevedono che la recessione
economica in corso (per il 2002 è previsto
una calo del Pil del 4%) potrebbe portare al
fallimento un quarto delle piccole aziende,
mentre già una parte considerevole della
forza lavoro è disoccupata: dall’attuale 18%,
secondo la maggior parte delle stime (ma in
realtà molto superiore se si tiene conto di
coloro che sopravvivono mediante lavori
ultraprecari come gli ambulanti, ecc.) il tas-
so di disoccupazione potrebbe raggiunge-
re, alla fine dell’anno, il 22%. Ed è inutile
dire che in Venezuela le indennità di disoc-
cupazione sono praticamente inesistenti.

L’abisso sociale fra le classi non potrà
che continuare ad approfondirsi, tanto più
che, sotto la pressione della borghesia, il
governo ha rinunciato alle sue deboli pre-
tese di maggiorare le tasse sui redditi del
petrolio e di disciplinare un po’ il gioco del

mercato per poter ridistribuire qualche bri-
ciola alle masse.

Delle promesse riformiste della pretesa
«rivoluzione bolivariana» non resterà altro
che qualche discorso da imbonitore che
mira a far accettare ai proletari un ulteriore
aggravamento dello loro bestiali condizio-
ni attuali. Il riformismo di Chavez non può
assolutamente più ottenere concessioni si-
gnificative dalla propria borghesia, neppu-
re cercando di spaventarla agitando lo spet-
tro di nuovi moti sociali; fa e farà, invece,
tutto il possibile per dimostrare ai suoi pa-
droni capitalisti di essere ancora indispen-
sabile come pompiere sociale, di essere uno
scudo di fronte a possibili rivolte dei senza
riserve, di essere il solo in grado di deviare
le masse proletarie dallo scontro di classe
facendole smarrire in mobilitazioni a favore
della democrazia, della nazione o dell’eser-
cito, cioè a favore di obiettivi borghesi che
le paralizzano completamente.

Ma questo numero di illusionismo non
può durare all’infinito. Prima o poi le masse
proletarie perderanno la fiducia in Chavez e
nel suo governo e, spinte dalla fame e dalla
miseria, ritorneranno a farsi minacciose per
l’ordine borghese. Allora la borghesia non
esiterà un minuto a mettere da parte senza
tanti riguardi i riformisti di cui si è servita e
si sta servendo e a spazzare via la finzione
democratica. Anzi, senza aspettare che sia-
no cadute le illusioni sull’unità popolare, la
democrazia, lo Stato e l’esercito, approfit-
tando dell’effetto paralizzante di queste il-
lusioni diffuse a piene mani dal riformismo
(8), e della repressione che quest’ultimo
dovrà indubbiamente usare contro gli ele-
menti di avanguardia, essa organizzerà e
metterà in atto un nuovo colpo di Stato che,
questa volta, arriverà fino in fondo, fino al
terrore aperto, alla violenza scatenata con-
tro i proletari solo perché sono proletari,
dunque potenzialmente nemici.

Frutto dell’alto livello di gravità raggiun-
to dalle contraddizioni sociali, il mancato
colpo di Stato del 12 aprile è servito, in so-
stanza, a tastare il terreno. Anche se si è
rivelato prematuro nei confronti delle
potenzialità di mobilitazione delle masse, ha
permesso comunque ai settori dominanti
della borghesia non solo di guadagnare ter-
reno a livello della politica governativa, ma
anche di tastare il terreno e di trarre preziosi
insegnamenti per gli scontri sociali che ine-
vitabilmente si annunciano.

I rinculi politici di Chavez hanno potuto
far calare momentaneamente la tensione
politica rendendo meno urgente per i circo-
li capitalisti dirigenti il ricorso a una solu-
zione di forza definitiva per far prevalere i
loro interessi. Ma essi non possono impe-
dire l’accumulo sempre più rapido di ten-
sioni sociali che finiranno per riesplodere.

Il mancato golpe di aprile è dunque un
sinistro avvertimento per i proletari del
Venezuela (e dell’America Latina): dimostra
ciò di cui è capace, ciò che vuole e prepara
la classe borghese dominante, non solo
venezuelana, nonostante decenni di «de-
mocratizzazione» che hanno visto «spari-
re» le dittature e il rientro degli eserciti nelle
caserme. Non è un caso che l’ambasciatore
del democratico Cile si sia precipitato a con-
gratularsi con i golpisti; se ai due estremi
del continente, il Venezuela e l’Argentina
sono piombati in una grave crisi economi-
ca, sociale e politica, in realtà tutti i paesi
della regione, a gradi diversi, corrono il ri-
schio di seguirli o si trovano già in situazio-
ni simili (come l’Ecuador). Basta che que-
ste minacce diventino realtà, che gli espe-
dienti borghesi classici non riescano più a
controllare gli effetti destabilizzatori della
crisi, e si vedranno le classi dominanti –
probabilmente, ma non obbligatoriamente,
dopo un passaggio dei riformisti al gover-
no – restaurare i regimi «gorilla», le famose
dittature militari che si dicevano apparte-
nere a un passato definitivamente chiuso.

Ma il golpe ha anche dimostrato che la
sola strada per opporsi a un colpo di Stato
militare è quella della lotta aperta, diretta,
massiccia delle masse dei senza riserve. Ha
dimostrato che i proletari da soli, abbando-
nati dai loro «amici» riformisti, possono
mettere in difficoltà gli attacchi militari bor-
ghesi trascinando dietro di sé tutti gli op-
pressi e anche reparti dell’esercito, nella
misura in cui non si lasciano bloccare da
alcuna considerazione legalitaria, pacifista
o costituzionalista.

Iveli ingannatori della democrazia e della
legalità si sono volatilizzati durante questo
week end di aprile, lasciando il posto alla
cruda realtà della società capitalistica: sono
solo i rapporti di forza e lo scontro violento
fra le classi a determinare il futuro. Lezione
vitale, che non bisogna mai dimenticare.

I borghesi manovrano le loro pedine,
fomentano le loro operazioni e si preparano
alla guerra, e i proletari devono saperlo e
averlo ben presente perché tutto questo li
riguarda sempre, in ogni caso, poiché la
borghesia capitalistica ha bisogno di sfrut-
tare sempre più a fondo il lavoro salariato
per estorcene il plusvalore: i proletari, i sen-

za riserve rappresentano per la borghesia
capitalistica una fonte primaria della sua ric-
chezza, non ne può fare a meno; ma per
costringere il proletariato a farsi sfruttare
sempre più brutalmente, e quindi per estor-
cere dal loro lavoro salariato quote sempre
più consistenti di lavoro non pagato (il plu-
svalore, appunto), la borghesia ha bisogno
di dominare politicamente esocialmente l’in-
tera società, e il suo dominio si realizza con
ogni forma di potere più conveniente alla
bisogna, e con ogni mezzo a disposizione
che la lotta fra le classi ha reso efficace. Per
questa ragione la democrazia è uno dei di-
versi metodi di governo che la borghesia
dominante utilizza per mantenere e raf-
forzare il suo potere sulla società, così come
può esserlo la monarchia costituzionale, la
dittatura militare o la dittatura fascista. Ma,
sotto ogni velo democratico, liberale, civi-
le, vi è sempre il vero volto dittatoriale del
capitale e delle sue violente leggi economi-
che, dittatura rappresentata appunto dagli
interessi della classe borghese. Da questo
punto di vista, la borghesia conduce nei
confronti del proletariato una costante lot-
ta di classe, allo scopo di mantenerlo
succube delle leggi del capitale, e quindi
delle leggi della società borghese. La de-
mocrazia ha lo scopo di nascondere la lotta
che la classe borghese conduce sempre e
su tutti i terreni contro il proletariato, fa-
cendola apparire come un «confronto civi-
le», un «dialogo», una «partecipazione»,
una volontà di «maggioranze elette». Ed è
esattamente ciò che inganna e frega rego-
larmente il proletariato che, affidando le pro-
prie sorti e le proprie aspirazioni a organiz-
zazioni e partiti «democratici» e «collabo-
razionisti», contribuisce nei fatti a farsi de-
viare dalle forze borghesi sul terreno della
difesa dello sfruttamento capitalistico del
lavoro salariato che li vede, oltretutto, come
una merce destinata ad essere venduta,
comprata, rifiutata, sprecata, soppressa.

Impegnati inconsciamente in una lotta
di classe che la borghesia sferra quotidia-
namente, i proletari devono prepararsi agli
scontri inevitabili e necessari che li atten-
dono, ritrovando le armi di classe che per-
metteranno di uscirne vittoriosi: le loro or-
ganizzazioni classiste per la lotta e la dife-
sa quotidiana contro i borghesi e il loro Sta-
to, il loro Partito di classe, internazionali-
sta e internazionale, per centralizzare e diri-
gere questa lotta fino al rovesciamento del
potere politico borghese e all’instaurazio-
ne del potere politico proletario e comuni-
sta, dittatoriale quanto è dittatoriale il pote-
re borghese, e alla scala internazionale. Sap-
piamo che il cammino della ripresa della lot-
ta di classe, e ancor più della ripresa della
lotta rivoluzionaria, è lungo, arduo e diffici-
le; e non può essere accorciato attraverso
espedienti o manovre particolari di gruppi
guerriglieri o lottarmatisti che siano. La ri-
presa della lotta di classe da parte del pro-
letariato passa necessariamente attraverso
la riorganizzazione di classe dei proletari sul
terreno della lotta immediata di difesa delle
condizioni di vita e di lavoro, e attraverso la
riorganizzazione a livello internazionale del
partito di classe, del partito marxista. Ma
sappiamo che i proletari più coscienti, le
avanguardie di classe sono effettivamente
tali nella misura in cui raggiungono teorica-
mente e praticamente il livello della teoria
marxista, organizzando la propria attività
con i caratteri del partito, dunque con l’ac-
cettazione dei compiti, attuali e futuri, del
partito destinato a guidare il proletaria nel-
la ripresa di classe e nella rivoluzione. Alla
formazione di questo partito – non «nuo-
vo», ma in continuità con la tradizione marxi-
sta e della sinistra comunista – noi dedi-
chiamo le nostre migliori energie.

(1) Non siamo noi a dirlo, ma il «Finan-
cial Times», organo degli ambienti finan-
ziari della City londinese, in un editoriale
del 28/2/02: «Durante i suoi tre anni di
governo, il presidente del Venezuela, Hugo
Chavez, è stato meno pericoloso di quan-
to spesso non sia stato detto, mescolando
riforme politiche con una politica econo-
mica relativamente pragmatica. Questo sta
per cambiare».

(2) In un articolo su Gustavo Cisneros,
proprietario del più grande gruppo capitali-
stico privato venezuelano (importante, in
particolare, nel settore dei media), un gran-
de quotidiano americano scrive: «Quando
fu chiaro, nel 1998, che Chavez (…) sa-
rebbe stato eletto presidente, Cisneros e
altri influenti uomini d’affari venezuelani
lo appoggiarono e cercarono di influen-
zarlo. Questo sostegno a Chavez sfumò
tuttavia quando fu chiaro che il presiden-
te preparava cambiamenti fondamentali
per cercare di ridistribuire la ricchezza in
Venezuela (…)», The New York Times, 29/
4/02.

I cambiamenti previsti dal governo era-
no tutto fuorché «fondamentali», ma erano
fortemente sgraditi a questi grandi capitali-
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sti preoccupati non solo di non ridistribui-
re la benché minima parte della loro ricchez-
za, bensì di accrescerla ulteriormente.
Cisneros fu allora al centro delle discussio-
ni e dei preparativi per sbarazzarsi di un pre-
sidente e di un governo che gli influenti
«uomini d’affari» non riuscivano più a in-
fluenzare: «La lussuosa villa di Cisneros a
Caracas divenne un punto di incontro per
le persone interessate a discutere di alter-
native politiche (…). In certi momenti tut-
ta la controrivoluzione si incontrava da
lui (…). Ma gli oppositori politici di
Chavez non erano i soliti ospiti di Cisne-
ros. Questi ha dato ricevimenti per l’am-
basciatore americano a Caracas e il pre-
cedente ambasciatore, oggi ambasciato-
re in Brasile. Cisneros conserva anche
l’amicizia di Otto Reich, il sottosegreta-
rio di Stato americano (vice ministro degli
Affari esteri, NdR) per l’America Latina,
ed ex ambasciatore in Venezuela. Le per-
sone vicine al gruppo di Cisneros dicono
che Reich ha chiamato più volte Cisneros
al telefono per discutere della situazione
nel corso delle 48 ore durante le quali
Chavez è stato estromesso dal potere»,
ibidem.

(3) Cfr. Le Monde Diplomatique, mag-
gio 2002.

(4) Chavez ha dato un altro motivo per
la partecipazione degli Stati Uniti al colpo
di Stato contro di lui, che fra l’altro la dice
lunga sul suo preteso «antiamericanismo».
Ha affermato che il segretario generale del-
l’OPEP (un venezuelano che egli aveva ap-
pena nominato alla testa della PDVSA) gli
aveva telefonato per avvertirlo che gli Stati
Uniti fomentavano un colpo per rovesciar-
lo, per impedire che il Venezuela si asso-
ciasse a un embargo petrolifero contro di
loro richiesto da Libia e Iraq a causa del
sostegno americano a Sharon. Chavez or-
dinò subito al suo ministro del petrolio di
dichiarare ufficialmente che il paese non
avrebbe aderito a tale embargo. Ma il colpo
di Stato era già in marcia…

(5) La «National Endowment for De-
mocracy» un’organizzazione creata dal
Congresso americano, ha elargito quasi 1
milione di dollari a vari gruppi di oppositori
di Chavez. Più di 150.000 dollari sono servi-
ti per finanziare l’elezione di Carlos Ortega
e del suo gruppo alla testa del sindacato
dei lavoratori del petrolio – il principale sin-
dacato della CTV – e di conseguenza alla
testa della Confederazione dei Lavoratori
venezuelani (CTV), nella quale ha sfoderato
tutto il suo zelo di agente al soldo della
borghesia. Cfr. The New York Times, 26/4/
02. Questa non è che una picola parte del
coinvolgimento degli Stati Uniti nella vita
politica venezuelana e nella preparazione
del golpe, di cui esistono numerose testi-
monianze.

(6) Cfr. The Financial Times, 13/5/02.
(7) Cfr. El Nacional, 13/5/02.
(8) Uno dei temi della propaganda cha-

vista è l’unità del «popolo e delle Forze
Armate». Questa propaganda è davvero cri-
minale perché la fiducia nelle Forze Armate
borghesi e l’interclassismo popolare signi-
ficano per i proletari una sconfitta anticipa-
ta, perciò garantita.

(da pag. 1)

L’attacco del padronato Fiat
alle condizioni di vita e di lavoro operaie
trova i proletari orgogliosamente in lotta

di fatto lacampanaamortoper ilmovimento
di sciopero. Tutto terminò con la più dolo-
rosa sconfitta,passaronole ristrutturazioni,
passarono i licenziamenti, passò completa-
menteilpianoFiat.Laspintaelacombattività
degli operai non bastò, come non basta mai
inqualsiasi lottadi difesa dellepropriecon-
dizionidivitaedi lavoro.Senzaunaeffettiva
organizzazione di classe atta a preparare e
coordinare la lotta infunzionedella esclusi-
va difesa degli interessi proletari, senza
obiettivi unificanti non solo tra i proletari
dello stesso stabilimento o dello stesso
gruppo industriale, ma anche con gli altri
proletari la cui solidarietà è data se sentono
lastretta comunanza di interessi, senza l’or-
ganizzazione dello sciopero con mezzi e
metodi di classe quindi rispondenti ad un
intelligente piano di lotta che preveda il suo
inizio, la sua estensione e il suo termine sul
terreno della difesa intransigente degli
interessi immediati operai, uno sciopero
anche molto combattivo e durevole non
ottienesignificativi risultati.Nonèmancata
la spinta operaia, la volontà di lotta, la
resistenza alle pressioni padronali e
dell’intera società borghese; è mancata
l’organizzazione classista, la sola che può

condurreleazionidi lottaoperaiaconmetodi
e mezzi che consentono, nonostante
l’eventualesconfitta,di resisteremeglioedi
riorganizzarsi per le lotte successive. La
solidarietà di classe si realizza su questo
terreno. Preti, commercianti, sindaci e im-
prenditori, quando portano agli operai la
loro solidarietà, quando sfilano insieme nei
corteiperchiederechegli operai continuino
a lavorare, lo fanno solo per difendere i loro
privilegi sociali visto che vivono esclusiva-
mente sullo sfruttamento del lavoro sala-
riato, dunque sul lavoro degli operai.

Oggi la Fiat si ritrova di fronte ad una
crisi industriale importante, e decide di
tagliare 8.100 posti di lavoro. La cassa
integrazione a zero ore non è che
licenziamento chiamato in un altro modo. I
tempi di questi tagli possono essere diversi
per i differenti stabilimenti, ma la sostanza
non cambia.

L’articolo18 dellostatutodei lavoratori
a che cosa vale? E’ bell’e superato, nei fatti
legati allacrisi Fiat chenonriescea vendere
le automobili che produce e che non riesce
a tener testa allaconcorrenza internazionale
semprepiùagguerrita.Glioperaidi Termini
Imerese e di Cassino, dove la Fiat vorrebbe
chiudere completamente gli stabilimenti,
sono stati i primi a mettersi in lotta e a
premere sui sindacati e su ogni istituzione
per far salirealta la lorovocedi opposizione
alla chiusura degli stabilimenti. A Torino e
adAreserispondonogli altri operaicon loro
mobilitazioni.AMelfi,stabilimento«model-
lo» (perché i costi per la Fiat sono partico-
larmente contenuti) non rimangono
comunque tranquilli.

La rabbia deglioperai del Sudè più viva
e diretta; sono quelli che rischiano più di
tutti dato che di alternative laggiù non ce ne
sono, esono quelli che dannopiù grattacapi
ai bonzi sindacali perché li hannocostretti a
rispolveraremezzidi lottaritenutiormaivec-
chieincivili: ipicchettiperfermareicrumiri,
il blocco delle merci e dei trasporti, lo scio-
pero improvviso e ad oltranza, i cortei che
escono dalla fabbrica e invadono città, sta-
zioni, autostrade, lo stretto di Messina. Ma
questa rabbia come viene incanalata?

Tutta l’energia e la combattività viene
incanalata nel maledettissimo «rilancio di
unnuovopianoindustriale»!Sonoglioperai,
grazie all’opera velenosa del collaborazio-
nismo sindacale e politico, che si caricano
deiproblemidelpadronatoFiat,nell’illusio-
ne che nuovi investimenti, più accorti piani
industriali,nuovericercheper lacostruzione
di auto più richieste sul mercato, possano
effettivamenterisolvere lacrisiFiategaran-
tire il posto di lavoro a tutti gli attuali lavo-
ratori, e quindi garantire il salario. Sono gli
operai che si caricano dei problemi della
concorrenzachelaFiathasulmercatonazio-
naleesuquello internazionale, echelottano
per la Fiat prima ancora che per se stessi!

Intervenga il governo, intervenga lo
Stato,sinazionalizzi laFiat,selacompripure
la General Motors se garantisce il posto di
lavoro a tutti! Queste sono le parole che
rappresentano le grandi pensate dei cervel-
loni sindacali e politici che si professano di
sinistra e comunisti.

La realtà delle cose è ben altra. Il piano
di ristrutturazione Fiat è stato deciso e non
subiràvariazionisostanziali.Selapressione
operaia continuerà e si espanderà, e se il
clima politico esocialedi generalecollabo-
razione interclassista tenderà a guastarsi,
può darsi che intervengano dei palliativi e
che le misure drastiche previste (cassa inte-
grazione a zero ore, chiusura degli
stabilimenti) siano graduate
temporaneamente in modo da continuare a
controllare le reazioni operaie e di ottenere
comunquealla fineil risultatovoluto. Il fatto
che il governo Berlusconi non si genufletta
all’altare Fiat come hanno sempre fatto i
governi che l’anno preceduto, e che
mantenga un atteggiamento critico nei
confronti del padronato e del management
Fiat, è solo la rappresentazione di interessi
contrastanti tra fazioni borghesi, oltre a ris-
pondere al fatto che la coalizione di cui è a
capo non è per nulla omogenea.

Gli operai Fiat sono nelle mani di sinda-
cati votati alla collaborazione, votati alla
difesa dell’economia nazionale e dell’eco-
nomiaaziendale,votati alladifesadellemer-
ci italianecontrolaconcorrenza dellemerci
straniere, votati alla pace sociale e a far
passare – gradatamente, questo sì – tutte le
esigenzecheil capitalenazionaleesprimeed
esige. Il problema per il sindacato tricolore
è costituito dalla velocità con la quale il
piano di ristrutturazione Fiat deve essere
attuato, perché questa urgenza non gli dà il
tempo che vorrebbe per preparare il terreno
al fine di far ingoiare ai proletari Fiat la

ristrutturazione.Mail sindacatotricolorenon
si perde d’animo e, sebbene costretto dalla
pressioneoperaiaa tirar fuorimezzidi lottaai
quali non è più abituato, concentra l’attività
di mobilitazione soprattutto dove per il pa-
dronato Fiat è meno dannoso: negli
stabilimenti di Termini Imerese e di Arese,
appunto, votati alla chiusura. L’obiettivo è
sempre il solito: sfiancare gli operai, lasciar
sfogare la lororabbia, tenerli isolatidagli altri
operaidellazona,evitarescioperiadoltranza
in tutto il gruppo Fiat, e accompagnarli in
queste condizioni ad accettare, ad un certo
punto, le durissime condizioni che verranno
sicuramente imposte dalla Fiat: chi dovrà
accettarelacassaintegrazione,chi lamobilità,
chi il prepensionamento,chi il trasferimento,
chi il tagliodelsalario,chi il licenziamento,chi
un posto di lavoro precario in qualche altra
azienda, chi i lavori socialmente utili o il
lavoro interinale.

Si presenta, qui, per l’ennesima volta il
problemacheponiamodasempre: l’organiz-
zazioneindipendenteeclassistadeiproletari,
fuoridallapoliticaedallapraticadelcollabo-
razionismo,e incontrastocoimetodiecongli
obiettiviche il sindacalismotricoloreattuaal
fine di stroncare la resistenza proletaria alla
pressione capitalistica.

NOAILICENZIAMENTI!

E’ una parola di lotta importante, che
sintetizza la volontà di opporsi al disegno
padronale di disfarsi di forza lavoro ritenuta
in esubero rispetto all’esigenza di salvare il
tasso di profitto che si ricava dallo sfrutta-
mento di quella forza lavoro. Ma dietro a
questa parola ci deve essere un piano di
difesa delle condizioni di vita e di lavoro
operaiechefaccialevasugli effettivi interessi
immediatioperai. Seil«Noai licenziamenti»
viene accompagnato dalla richiesta di «na-
zionalizzazione della Fiat» o di un «nuovo
piano di rilancio dell’azienda», la parola di
lottaoperaia si trasforma inunvuotolamento
perché prende peso non l’interesse operaio
di salvare il proprio salario salvando il posto
di lavoro, ma l’interesse del padrone che
intendesalvare iprofitti ricavati dall’attività
della propria azienda.

Ilpianodi difesadellecondizioni di vita e
di lavoro operaie deve invece prevedere
rivendicazioni classiste, che unifichino gli
operai, che combattano la concorrenza fra
operai, che accomunano la lotta di tutti gli
operai e che incidano effettivamente sul ter-
reno dello scontro di classe perché vanno a
colpire gli interessi padronali e, più in gene-
rale, gli interessi collettivi dei capitalisti.
Queste rivendicazioni classiste non dipen-
dono dal buon andamento dell’economia
nazionale, dal buon andamento dell’azienda
o dalla concorrenzialità delle merci prodotte
in Italia, ma dipendono dalla necessità di
combatterelapressionecapitalisticasuiperni
più importanti del rapporto fra lavoro sala-
riato e capitale:

-riduzionedrasticadellagiornatalavo-
rativaaparitàdisalario

-aumentodelsalariolegatoalrecupero
del potere d’acquistopersonegli ultimi 10
anni

- salariodidisoccupazioneai licenziati,
parial salariomediopercepitonell’ultimo
anno

- salario di disoccupazione ai senza la-
voro,parialsalariomediooperaio

e quindi:
- noagli straordinari
- noai salari differenziati per regione
- no ai salari differenziati per sesso o

nazionalità
- noai licenziamenti

Non ci nascondiamo il fatto che oggi,
come da molti anni a questa parte, scendere
da parte operaia sul terreno di lotta che
preveda la contrapposizione netta fra inte-
ressi proletari e interessi padronali, e che
nello stesso tempo preveda la rottura con il
collaborazionismotricoloreeconi suoiappa-
rati, è cosa molto difficile. Gli operai hanno
perso l’abitudine a lottare sul fronte della
difesa diclasse, ossia indifesadegli esclusivi
interessi operai; essi sono stati influenzati,
condotti,guidati,organizzatidadecenninelle
pratiche di collaborazione con il padronato,
con le istituzioni ufficiali, con lo Stato
borghese; essi sono stati abituati a confon-
dere il loro orizzonte con l’orizzonte dei go-
vernantiborghesiedeicapitalisti, amescola-
re i propri interessi vitali di sopravvivenza
quotidiana con gli interessi generali del pae-
se, del popolo, dei cittadini; essi sono stati
abituati amuovereleproprierivendicazionie
leproprieaspirazioni sul terrenodelpacifico
dibattito, del civile negoziato, della delega
democraticaagliespertidelmestieresindacale

o politico. Decenni di pratiche
collaborazionistehannosfibrato il proleta-
riato, allenandolo a rinunciare ai propri
interessi in favoredegli interessicosiddetti
generali del paese, a fare ogni genere di
sacrifici perché l’economia nazionale ne
aveva bisogno, a credere di far parte ormai
di una classe in declino e senza più alcuna
forza socialeestorica. Decenni di pratiche
collaborazioniste hanno indotto
generazioni di proletari ad abbracciare
obiettivi, prospettive e speranze
caratteristichedellapiccolaborghesia,vet-
tore massimo di intossicazione opportu-
nista.

Uscire da questo cumulo di pantano
opportunista e democratico non sarà faci-
le, ma i proletari lo dovranno fare e costerà
caro, costerà sacrifici, delusioni e lotte
anche fra strati proletari perché in tutti
questi decenni la borghesia si è comprata
glistratisuperioridellaclasseoperaia,quelli
che già Marx ed Engels chiamavano
«aristocrazia operaia» attraverso i quali la
classe capitalistica tiene in pugno l’intera
classe proletaria.

La grande lotta degli anni Sessanta, il
rinnovato vigore proletario nella lotta dei
35 giorni, hanno segnato in realtà grandi
sconfitte per i proletari non solo Fiat ma
dell’interopaese. Ilpesodiquestesconfitte
si è dimostrato nel successivo
peggioramentodellecondizioni di vita edi
lavoro operaie, e se alcuni gruppi di operai
ottenevanoqualchemiseromiglioramento
temporaneo l’ottenevano al prezzo di un
peggioramento permanente per la grande
massa di operai. Ma queste sconfitte sono
da ascrivere solo molto parzialmente alla
combattivitàoperaiache, aduncertopunto
della lotta, ha ceduto di vigore; esse sono
daascrivereprincipalmenteallaconduzione
traditricedeisindacati tricoloreedelleforze
politiche che falsamente si dichiaravano e
si dichiarano proletarie e comuniste.

La possibilità di tornare a lottare con
vigore e con successo da parte operaia sta
tuttanei fattioggettivi: la crisi di sovrapro-
duzione capitalistica che non permette di
venderesulmercato tutte lemerciprodotte,
è crisi costantenel capitalismosviluppato.
Tocca alla Fiat come alla General Motors,
all’Olivetti comeall’Ibm, alla Pirelli come
alla Michelin, tocca ogni settore di attività
economica finanche statale. Ciò dimostra
che, come dei vasi comunicanti, la crisi di
cui soffre il capitalismo da un settore si
riversa inunaltroe inunaltroancora,come
da un paese si espande in un altro e in altri
ancora, con un andamento a spirale che si
fa ogni volta più grave. Non sono i fattori
oggettivi che mancano, dato che il
capitalismo presenta la sua incapacità di
risolvere e superare le proprie crisi con
sempre più evidenza; basta dare uno
sguardooltre ilmurodi cinta della fabbrica
eoltre iconfinidelpropriopaesecapitalista
sviluppato. L’invasionedi forza lavorodai
paesiarretrati ladice lungasullecondizioni
di vita e di lavoro che caratterizzano la
grande maggioranza dei paesi del mondo e
che assediano le cittadelle opulente
dell’imperialismo.

Ciò che manca è il ritorno dei proletari
alla lotta di classe, alla pur elementare ma
fertilissima lotta di difesa sul terreno dello
scontrodiclasse.Ciò chemancaè la spinta
alla rottura sociale, alla rottura della colla-
borazione fra classe operaia e classi
borghesi. Solo da questa rottura potrà
risorgere la lotta di classe, solo
riconoscendofinalmente i propri nemici di
classenonsolonei padronieneigovernanti
ma in tutta quella massa di vampiri che
costituisce lo strato di organizzazioni,
istituzioni, e attività votati a mantenere in
vita il capitalismo perché solo questo può
permettere loro di succhiare la loro dose di
sangue dal lavoro salariato, solo spezzan-
do le catene che tengono avvinto il prole-
tariatoallesortidell’economiacapitalistica
e del mercato, i proletari potranno liberare
le proprie forze e la propria combattività a
favoreesclusivamentedellapropria lottadi
difesa. Allora i proletari si accorgeranno
che la lotta ha bisogno di organizzazioni
adeguate, che la stessa lotta andrà difesa e
che l’unica solidarietà sana ed efficace
verrà soltanto dai fratelli di classe, dagli
operai dellealtreaziendeedegli altri paesi.

L’andamentodella crisi capitalistica fa
intravvedereunaltroorizzonte.Semprepiù
i padroni, grandi o meno grandi, di fronte
alledifficoltà dimercatoealla difficoltà di
mantenere alto il tassomedio di profitto, si
rivolgono allo Stato centrale e alle sue
diramazioniperifericheperchéconvoglino
le lororisorseversole taschedeicapitalisti.
Non è una novitàper i marxisti che lo Stato
borghese non è un ente al disopra delle
classi–comevuolfarcrederelademocrazia
–maèilComitatodidifesadegliaffaridella
borghesia dominante. Oggi però è un po’
piùchiaroancheaiproletari checonstatano
come i tagli ai servizi pubblici (pensioni,
scuole, sanità, trasporti, ecc), dunque
l’aumentodelcostodellavitaper iproletari,

vengono compensati dal deviamento delle
risorse accumulate attraverso le tasse e i
contributiestortiailavoratoriversoleattività
di profitto dei capitalisti (assicurazioni,
scuole private, cliniche private, trasporti
privatizzatiecc.).

I disoccupati non trovano un posto di
lavoro stabile; i lavoratori un tempo stabili
sono sottoposti sempre più alla precarizza-
zioneeai licenziamenti.Difattolacontropar-
te diventa sempre più lo Stato, l’ente pub-
blico,cheerogadenaroaicapitalisti toglien-
doloaiproletari.E’una ragionedipiùperché
nellerivendicazionioperaieentrinonsolola
richiesta di un posto di lavoro (ad un salario
decente),ma– inmancanzadipostidi lavoro
– la richiestadiunsalariodidisoccupazione.
La disoccupazione non è una «scelta», è la
condizione in cui il sistema capitalistico
costringe una parte sempre maggiore di
forzalavorodallaqualeicapitalistiottengono
due risultati per loro importanti: da un lato
espellono dalla produzione dei costi che le
condizionidimercatononpermettonopiùdi
sostenere (a meno di tagliare
volontariamenteipropriprofitti),edall’altro
utilizzano la massa dei disoccupati, vero e
proprioesercito industrialediriserva–come
sosteneva Marx – per premere sulle
condizioni di vita e di lavoro della forza
lavoro attiva, alimentando la concorrenza
fra proletari e tenderecosì attraversodi essa
ad abbattere i salari.

La via per i proletari è obbligata: o con-
tinuanoadessere legati alle sorti della«pro-
pria»aziendacondividendonegli alti ebassi,
il lavoroeilnonlavoro, l’aumentodelsalario
o il suo abbattimento, oppure si ribellano a
questa condizionedicompleta sottomissio-
ne e rinuncia e spezzano quel legame, liberi
finalmente di agire sul terreno dell’aperta
lotta di classe contro quella che è l’oppres-
sione dominante in questa società, l’op-
pressione salariale.

L’orgogliochelemaestranzeFiatdimos-
tranonellalottaattualecontroi licenziamenti
rappresenta la spontanea reazione ad op-
porsi ad essere gettati sul lastrico, magari
dopo anni e anni di sfruttamento. Ma siamo
ancora allo stadio primitivo della lotta
operaia; i proletari devono fare un salto di
qualità,devonospezzare lacomplicitàcheli
ha saldati finora con i capitalisti e lottare
finalmente soltanto per i propri interessi
imemdiati.

QUADRANTE
BORSA

A New York le borse affondano: a fine
luglio, dall’inizio dell’anno il Dow Jones
segna il –23%, il Nasdaq il –36%, mentre
viene calcolato il colossale debito di World
Com: 40 miliardi di dollari! ( Tg1, Raiuno,
agosto2002).

SPRECHI
A proposito di sprechi in Italia, e di

miliardi finiti nelle taschedegli speculatori:
126 ospedali di cui non mai terminata la
costruzione; 3 dighe, 2 in Calabria e 2 in
Sicilia,mai finite:peruntotaledi65miliardi
diEuro. (Report,Raitre, luglio2002).

CECENIA
Nei«campidi filtrazione»imilitari russi

portano i prigionieri ceceni, li torturano, ne
fannoapezziconlebombeicorpimortisotto
le torture. Saccheggi, deportazioni, stupri,
desaparecidos. Putinha fattodella guerra in
Cecenia la sua campagna elettorale. Dal
1994adoggi imorticeceniammontanoanon
meno di 100.000. (Radio Popolare Milano,
settembre2002).

ONU
Israele32,Turchia24,Marocco17: sono

leRisoluzioniOnumaiapplicateneirispettivi
paesi e per le quali questi paesi non hanno
mai subito alcuna conseguenza. (Raitre ot-
tobre2002).

IRAQ
Leriservedipetroliodell’Iraqsonolepiù

ampiedi tutto ilmondo,piùancoradell’Ara-
biaSauditaediqualsiasi altropaeseprodut-
toredipetrolio. Lohannorivelato, dal 1998,
i ricercatori a Londra, a Parigi, in America,
all’Opec:Leriserveammonterebberoa260
miliardidibarili inArabiaSaudita,a320-330
miliardi di barili in Iraq dove, nel deserto
occidentale (dall’Eufrate verso occidente)
sono stati già disegnati 9 lotti che Russia e
Francia cercanodi accaparrarsi con osenza
Saddam. (Radio Popolare Milano, ottobre
2002).

ARMIDIDISTRUZIONEDIMASSA
Israele possiede 400 testate nucleari, ed

è l’unicopaeseattualmente inMedioOrien-
te a possederne. (Radio Popolare Milano,
settembre2002).
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Il programma del Partito comunista internazionale
Il Partito Comunista Internazionale è

costituito sulla base dei seguenti principi
stabiliti a Livorno nel 1921 alla fondazione
delPartitoComunistad’Italia(Sezionedella
InternazionaleComunista).

1.Nell’attualeregimesocialecapitalisti-
cosi sviluppaunsemprecrescentecontrasto
tra le forze produttive e i rapporti di produ-
zione, dando luogo all’antitesi di interessi
ed alla lotta di classe fra proletariato e bor-
ghesia dominante.

2.Gliodiernirapportidiproduzionesono
protetti dal potere dello Stato borghese che,
qualunque sia la forma del sistema rappre-
sentativo e l’impiego della democrazia
elettiva, costituisce l’organo per la difesa
degli interessi della classe capitalistica.

3. Il proletariato non può infrangere né
modificare il sistemadei rapporticapitalisti-
ci di produzione da cui deriva il suo
sfruttamentosenza l’abbattimentoviolento
del potere borghese.

4. L’organo indispensabile della lotta
rivoluzionaria del proletariato è il partito di
classe. Il partito comunista, riunendo in sé
la partepiù avanzata edecisa del proletaria-
to, unifica gli sforzi delle masse lavoratrici
volgendoli dalle lotteper interessi di gruppi
e per risultati contingenti alla lotta generale
per l’emancipazione rivoluzionaria del pro-
letariato. Ilpartitoha ilcompitodidiffondere
nellemassela teoria rivoluzionaria, di orga-
nizzareimezzimaterialid’azione,didirigere
nello svolgimento della lotta la classe lavo-

ratrice assicurando la continuità storica e
l’unità internazionaledel movimento.

5. Dopo l’abbattimento del potere capi-
talisticoilproletariatononpotràorganizzarsi
in classe dominante che con la distruzione
del vecchio apparato statale e la
instaurazione della propria dittatura, ossia
escludendo da ogni diritto e funzione poli-
tica la classe borghese e i suoi individui
finché socialmente sopravvivono, e basan-
do gli organi del nuovo regime sulla sola
classeproduttiva. Ilpartitocomunista, lacui
caratteristica programmatica consiste in
questa fondamentale realizzazione, rappre-
senta organizza e dirige unitariamente la
dittaturaproletaria.Lanecessariadifesadello
Stato proletario contro tutti i tentativi
controrivoluzionari può essere assicurata
solo col togliere alla borghesia ed ai partiti
avversi alla dittatura proletaria ogni mezzo
di agitazione e di propaganda politica e con
laorganizzazionearmatadelproletariatoper
respingere gli attacchi interni ed esterni.

6. Solo la forza dello Stato proletario
potrà sistematicamente attuare tutte le suc-
cessive misure di intervento nei rapporti
dell’economia sociale, con le quali si effet-
tuerà la sostituzioneal sistema capitalistico
della gestione collettiva della produzione e
della distribuzione.

7. Per effetto di questa trasformazione
economica e delle conseguenti trasforma-
zioni di tutte le attività della vita sociale,
andrà eliminandosi la necessità dello Stato

politico, il cui ingranaggio si ridurrà pro-
gressivamente a quello della razionale
amministrazionedelleattivitàumane.

* * * * *
La posizione del partito dinanzi alla si-

tuazione del mondo capitalistico e del
movimento operaio dopo la seconda guerra
mondiale si fonda sui punti seguenti.

8. Nel corso della prima metà del secolo
ventesimo il sistema sociale capitalistico è
andato svolgendosi in campo economico
con l’introduzione dei sindacati padronali
tra i datori di lavoro a fine monopolistico e
i tentativi di controllare e dirigere la produ-
zione e gli scambi secondo piani centrali,
finoallagestionestataledi interi settoridella
produzione; incampopoliticoconl’aumen-
to del potenziale di polizia e militare dello
Stato ed il totalitarismo di governo. Tutti
questi nonsono tipinuovidiorganizzazione
sociale con carattere di transizione fra
capitalismo e socialismo, né tanto meno
ritorni a regimi politici pre-borghesi: sono
inveceprecise formedi ancora più direttaed
esclusiva gestione del potere e dello Stato
da parte delle forze più sviluppate del capi-
tale.

Questo processo esclude le interpreta-
zioni pacifiche evoluzioniste e progressive
deldiveniredel regimeborgheseeconferma
la previsione del concentramento e dello

schieramento antagonistico delle forze di
classe.Perchépossanorafforzarsieconcen-
trarsi con potenziale corrispondente le
energierivoluzionariedel proletariato, que-
stodeverespingerecomesua rivendicazione
emezzodiagitazioneil ritornoal liberalismo
democratico e la richiesta di garanzie
legalitarie, e deve liquidare storicamente il
metodo delle alleanze a fini transitori del
partitorivoluzionariodiclassesiaconpartiti
borghesi e di ceto medio che con partiti
pseudo-operai aprogramma riformistico.

9.Leguerre imperialistemondialidimo-
strano che la crisi di disgregazione del
capitalismoèinevitabileperildecisivoaprir-
si del periodo in cui il suo espandersi non
esaltapiù l’incrementodelle forzeprodutti-
ve, ma ne condiziona l’accumulazione ad
una distruzione alterna e maggiore. Queste
guerre hanno arrecato crisi profonde e ripe-
tute nella organizzazione mondiale dei
lavoratori, avendo le classi dominanti potu-
to imporre ad essi la solidarietà nazionale e
militare con l’uno o l’altro schieramento di
guerra. Lasola alternativa storica da oppor-
re a questa situazione è il riaccendersi della
lotta interna di classe fino alla guerra civile
delle masse lavoratrici per rovesciare il po-
teredi tuttigliStatiborghesiedellecoalizioni
mondiali, con la ricostituzione del partito
comunista internazionale come forza auto-
noma da tutti i poteri politici e militari
organizzati.

10. Lo Stato proletario, in quanto il suo

apparatoè unmezzoeun’arma di lotta inun
periodo storico di trapasso, non trae la sua
forzaorganizzativa dacanonicostituzionali
e da schemi rappresentativi. La massima
esplicazione storica del suo organamento è
stata finoraquelladeiConsiglidei lavoratori
apparsanella rivoluzionerussadell’Ottobre
1917,nelperiododellaorganizzazionearma-
ta della clsse operaia sotto la guida del
partito bolscevico, della conquista totalita-
ria del potere, della dispersione
dell’assemblea costituente, della lotta per
ributtare gli attacchi esterni dei governi
borghesi e per schiacciare all’interno la ri-
bellionedelleclassi abbattute, dei ceti medi
epiccoloborghesi edei partitidell’opportu-
nismo, immancabili alleati della
controrivoluzione nelle fasi decisive.

11. La difesa del regime proletario dai
pericolidi degenerazione insitinei possibili
insuccessi e ripiegamenti dell’opera di tra-
sformazione economica e sociale, la cui
integrale attuazione non è concepibile al-
l’interno dei confini di un solo paese, può
essere assicurata solo da un continuo coor-
dinamentodellapolitica delloStatooperaio
conla lottaunitaria internazionaledelprole-
tariato di ogni paese contro la propria
borghesiae il suoapparatostataleemilitare,
lotta incessante in qualunque situazione di
pace o di guerra, e mediante il controllo
politico e programmatico del partito comu-
nista mondiale sugli apparati dello Stato in
cui la classe operaia ha raggiunto il potere.

12

Aumenta lo sfruttamento alla Lafert di
San Donà ? Torniamo a lottare !

L’aumentodei ritmidi lavoro, l’aumento
del caricodi lavoro per ogni singolo lavora-
tore, il peggioramento delle condizioni am-
bientali,gli spazi di movimentodeglioperai
all’internodelle lineediproduzioneridotti al
minimoindispensabile, sistemidi sicurezza
inesistenti perchè ostacolano la corsa dei
nastri trasportatori, vie di fuga in caso di
pericolo che assomigliano ad una corsa ad
ostacoli :questaè la situazione incui si sono
ritrovatiglioperaidellaLafertal rientrodalle
ferie estive.

Va denunciato ilvergognosocomporta-
mentodei delegati Rsuche, pur conoscendo
ipianidell’aziendamolto tempoprimadella
loro attuazione, non hanno detto nulla, non
hanno indetto alcuna assemblea informati-
va. Hanno dato, così, il loro avallo alla ris-
trutturazionedegli impianti, passandosulle
spalle degli operai che sono invece i diretti
interessati. D’altra parte, essi sono i
sostenitori del salario aziendale legato
all’aumento della produttività, il maledetto
“premiodi risultato”. Invecedichiamaregli
operai a lottare per recuperare il potere
d’acquisto persocon l’aumento dei prezzi e
la conseguente svalutazione del salario, i
sindacalisti tricolore hanno avuto la bella
pensata di concordarecol padroneil legame
degli eventuali aumenti di salario ad un
meccanismochestabilisce–sullabasedegli
interessi solo padronali – quale aumento di
produttività va effettivamente premiato,
qualequalitàdelprodottoequale redditività
dell’aziendavannoeffettivamentepremiati.
E’ proprio in questo meccanismo che si
nasconde l’aumento dello sfruttamento del
lavoro operaio, e sono i rappresentanti
sindacali a sottoscriverlo!

L’immiserimentodelsalario,ilpeggiora-
mentodellecondizioni di lavoro, l’aumento
della fatica e della tensione sul posto di
lavoro vanno combattuti con una lotta che
metta al centro la difesa degli interessi ele-
mentari degli operai, interessi che non sa-

ranno mai gli stessi dei padroni.
Bisogna tornarearivendicareaumentidi

salario slegati dalla produttività più alta,
slegati da “premi” che sono a d esclusiva
discrezione del padrone.

Bisogna tornare a rivendicare ritmi di
produzionepiùbassi, il ripristinoel’aumen-
to delle pause. Bisogna rivendicare la ridu-
zione della giornata di lavoro per tutti.

E sulle misure di sicurezza si devono
rigettaregli atteggiamenti falsamenteorgo-
gliosi e stupidamente temerari : ne va della
vita nostra, dellavita dei nostri compagni di
lavoro !

I lavoratori devono tornareadincontrar-
si e a discutere direttamente di questi pro-
blemi, chesono iproblemi della condizione
operaia comunea tutti gli operai, eche sono
nellostesso tempoiproblemidicomedifen-
dersi megliodagli attacchi edalla pressione
del padronato. La lotta non è qualcosa che
si delega a sedicenti rappresentanti
sindacali : la lotta è il nostrounicomezzodi
pressione sul padrone per ottenere che le
condiioni di lavoroedi vita nonpeggiorino.

Lalottaèlanostraunicaarma :dobbiamo
averne rispetto, dobbiamo prepararla e or-
ganizzarlaconcura,dobbiamounire leforze
perchèla lottasiapiùefficace.Soloinquesto
modo potremo rispondere all’aumentato
sfruttamento in fabbrica e al crescente peg-
gioramento delle condizioni di vita nostre e
dellenostre famiglie.

Lecompatibilitàaziendali sonounmale-
detto inganno; attraverso la storiella delle
compatibilità aziendali i sindacti ci hanno
fregatomilleemillevolte.Gli interessipadro-
nali non sono compatibili con gli interessi
operai, sono al contrario antagonistici e la
dimostrazione sta nel fatto che le nostre
peggiorate condiyioni di lavoro servono al
padroneperdifenderemeglio i suoiprofitti !

La lotta operaia deve tornare nelle mani
degli operai ed essere organizzata ad esclu-
siva difesa degli interessi operai.

Contro l'ennesima stangata sulle condizioni di lavoro e di vita
proletarie - Contro i licenziamenti - Contro la precarietà del

posto di lavoro et della sopravvivenza
LA RISPOSTAPIU’ EFFICACE E’:

LOTTA DI CLASSE SU OBIETTIVI UNIFICANTI
Aldisopradiqualsiasidifferenza dicategoria,settore, regione,età,sessoonazionalità

PROLETARI occupati e disoccupati!

Conl’ultimaFinanziariailgovernoin-
tendedifendereilsistemadelprofittocapi-
talisticocolpendoper l’ennesima volta le
condizioni di lavoro e di vita della classe
proletarianelsuoinsieme:daidirittiscritti
nelloStatutodeiLavoratoriallenormative
contrattuali,dalsistemapensionisticoalla
scuolaeallasanitàpubbliche.

Il governo ha lanciato il suo messaggio,
forte e chiaro: sacrifici per tutti!

Ma, per esperienza, i proletari conqual-
che decennio di sfruttamento sulla schiena
sanno che quando i capitalisti parlano di
«sacrifici per tutti» intendono in particola-
re: licenziamenti,mobilità, cassa integra-
zione,precarietà,abbattimentodelsalario
edelsuopotered’acquisto,econtemporaneo
aumento del tasso di sfruttamento della
forzalavorooccupata; insomma:peggiora-
mentogeneralizzatodellecondizionidivita
e di lavoro per ogni strato operaio, dagli
strati sedicentementepiù«garantiti” aquelli
più«vicini”all’etàpensionabile,dagli strati
operai più giovani e «preferiti” dai padroni
a quelli più precari e meno specializzati, ai
disoccupati recenti o di lunga durata.

Solo marginalmente le crisi del sistema
economicocapitalisticocolpisconogli strati
superiori della borghesia capitalistica: essi
sono così «costretti» ad accumulare masse
diprofitti inferioririspettoaiperiodidiboom
economico e di espansione del mercato. E
allora può succedereche i grandi industriali
si lamentino col governo – come ha fatto la
Confindustria con Berlusconi – perché le
misureprevistenellaFinanziarianon tutela-
no a sufficienza le condizioni migliori per i
loro profitti nonostante la crisi!

Queste stesse crisi colpiscono inevita-
bilmente anche gli strati inferiori della bor-
ghesiae inparticolaregli stratidella piccola
borghesia, minacciati nei loro guadagni a
causadelladiminuzionepiùomenodrastica
dei consumi. Da questo punto di vista, i
«sacrifici» di cui parla l’attuale governo di
destra – ma allo stesso modo parlavano ieri
i governi di sinistra quando inneggiavano
alla competitività delle merci italiane e alla
necessità di entrare in Europa – toccano
certamente anche questi strati sociali, parte
dei quali rovinano nelle condizioni proleta-
rie.

E’ da questa ingannevole comunanza di
situazione– «sel’economia capitalistica va
malepeggioranolecondizionidivitadi tutti,
dai padroni ai commercianti agli operai» –
che deriva la visione interclassista, popola-
re, secondo la quale gli operai dovrebbero
confondere i propri interessi con quelli di
tutti gli altri strati sociali, in particolare ap-
punto nelle situazioni di crisi.

PROLETARI occupati e disoccupati!
Larealtàperòèun’altra.Lemolleecono-

miche e sociali che muovono i diversi strati
socialidell’attualesocietàcapitalisticapog-
giano su antagonismi di classe profondi
anchese,durantelecrisi economiche,questi
antagonismi tendono ad appannarsi produ-
cendo l’illusioneche«siamotuttinella stes-
sa barca»e perciò tutti avremmo interesse a
darci un a mano per salvarci…

Larealtàèchetutti colorochevivonodel
profitto capitalistico o della sua parziale
distribuzione, sonodirettamente interessati
al fatto che questo sistema – che permette
l’accumulo di profitto – sia mantenuto e
sviluppato, o perlomeno sia difeso dalle
crisi e dalle recessioni, perché questa è la
condizione per la conservazione dei loro
privilegi sociali. E per difendere quei loro
privilegi, i governi borghesi nonhannoaltre
vie se non quelle che sboccano
inevitabilmente verso il continuo
peggioramentodellecondizioni di vitadelle
masseproletarieGli unici strati sociali che
nonhannoalcunprivilegioinquestasocietà
basata sullo sfruttamento del lavoro
salariato per accumulare capitale, sono
quelli che costituiscono il proletariato,
appuntoi lavoratorisalariati: tutticoloro
chepersopravviveresonocostrettiavendere
tutti i giorni e tutte le notti la loro forza
lavoro a qualche padrone che la sfrutta
nelle officine, nelle fabbriche, nei campi,
nelle scuole, nei trasporti, negli uffici,nei
servizioadomicilio;oche,proprioacausa
delle crisi economichecapitalistiche,non
riescono nemmeno più a vendere la loro
forzalavoroaqualchestracciodicapitalis-
ta.

In questa società tutto dipende dal mer-
cato,dallacompravendita,dallacircolazione
delle merci e del denaro. Ma chi non ha
denaro non vive! Chi ha denaro domina sul
mercato, e sfrutta le masse di lavoratori che
denaro non possiedono.

Iproletari sonoperciòcostretti avendere
la loro forza lavoro ad uno qualsiasi dei
capitalisti disposti a comprarla e a pagarla
con un salario. E’ il SALARIO che dà la
possibilitàdisopravvivereinquestasocietà;
èperciòunsalarioquelloche il lavoratore
salariato – OCCUPATO O DISOCCU-
PATO– deve avere a disposizione per so-
pravvivere!

PROLETARI occupati e disoccupati!
I capitalisti decidono se aprire o no

un’azienda, quanti operai e impiegati assu-
mere, se svilupparla e come, se ridimensio-
narla, venderla a qualche altro capitalista o
chiuderla. Il mercato, in cui è immersa tutta
la vita economica e sociale finché vi sarà
capitalismo, è l’obiettivo di ogni azienda

capitalistica: è lì, nel mercato, che si
concretizzano i profitti, i guadagni dei
capitalisti.

I lavoratorisalariati, iproletari,nonsono
che forza lavoro, muscoli sangue e nervi da
spremere sempre di più perché nel mercato
c’è la concorrenza fra capitalisti, e ogni
capitalista intende intascare i suoi profitti. I
lavoratori salariati sono, per i capitalisti, il
prolungamento di una qualsiasi macchina
cheserveloroperprodurreprofitto:equando
lamacchinasi inceppa(siammala), si logora
e invecchia, la si sostituisce o la si butta,
gettandola tra le robe vecchie o i rifiuti
(licenziando). E’ quellochesta succedendo
per l’ennesimavoltaallaFIAT,echesuccede
ed è successo normalmente in tantissime
aziende: se il mercato «tira», l’economia
capitalistica siespande, fabbricheeaziende
si ingrandiscono e ne nascono di nuove e
molti proletari trovano lavoro, anche donne
o giovanissimi; se il mercato «cade»,
l’economia capitalistica recede, chiudono
reparti, aziende intere, e molti proletari
vengono espulsi dal lavoro. E con il posto
di lavoro si perde anche il salario!

Senza salario non si mangia!
Senza posto di lavoro non si prende

salario!Ci levanoilpostodi lavoro?
Ci devonodare lostessounsalario!
La lotta deve avere come obiettivo non

soloilnoailicenziamenti,nonsololamobilità
da un posto di lavoro ad un altro posto di
lavoro,ma unSALARIOADEGUATOAL
TENOREMEDIODIVITARAGGIUNTO!

Lalottaperil salarioè lottaunificante
perché ogni proletario può trovarsi nella
condizione di essere gettato sul lastrico: da
questo punto di vista non c’è borghese
capitalista che possa garantire alcunché ai
suoi operai. Se le difficoltà di mercato sono
particolarmente pesanti, e i padroni non
riescono più a garantirsi quote medie di
profitto, essi tagliano sui costi fissi: linee
produttive o altre attività economiche e, di
conseguenza, la forza lavoro che, per i
padroni, costituisce un costo fisso.

La lotta operaia per il salario poggia
sullalottaperilpostodilavoro,equindiper
condizioni di lavoro adeguate alla difesa
dellasaluteedellasicurezzadeilavoratori.
Ma se il posto di lavoro che viene tagliato
non viene sostituito con un altro posto di
lavoro,lalottaperilsalarioèdeterminante
evitale!

Non è nazionalizzando la Fiat che si
salveranno gli 8.100 posti di lavoro tagliati
oggi (edomaniquanti altrine taglieranno?)!
La storia delle nazionalizzazioni ha
dimostratoampiamentechequesta formula
nongarantisce i lavoratoripiùdi quantonon
lo possa fare l’impresa privata (tutte le
fabbriche Iri hanno fatto la stessa fine:

ridimensionate, chiuse, ridotte,privatizzate,
comel’AlfaRomeo, l’Italsider ecc.). Iposti
di lavoro,esoprattutto ilsalario,sidifendono
con la più vigorosa lotta operaia sul terreno
di classe, cioè sul terreno nel quale non si
accettano condizionamenti da interessi
«comuni»conilpadronatooconloStatodei
padroni, sul terrenonel quale siorganizza la
difesa intransigente degli esclusivi interes-
si proletari rompendo con un collaborazio-
nismocheha semprecolpito la lotta operaia
alle spalle, svilendola e paralizzandola fino
a farne perdere completamente la forza.

La strada maestra per la ripresa della
lottadiclasseproletarianonpassaattraverso
i palliativi che i Governanti, i Vescovi, i
Sindacalisti e i Politici tricolore stanno
cercando affannosamente di trovare, prima
che scoppi la collera proletaria nelle strade
di Termini Imerese, di Torino o di Milano.
Essinonhannoaltroobiettivochestemperare
la tensione provocata dalla necessità
capitalistica di tagliare migliaia di posti di
lavoro, inrivoliseparati, intempidilazionati,

in modo che la concorrenza fra operai che
loro stessi hanno sempre alimentato
contribuisca a far passare per l’ennesima
voltalamazzatadeilicenziamenticome«male
necessario»; pronti poi a infilare la strada
delle mazzate sulle pensioni!

Lalottaoperaia,perchésiaefficacesul
terrenodelladifesadellecondizionidivita
e di lavoro, deve rompere con i metodi e i
mezzidelcollaborazionismochefannodi-
pendere la soddisfazione degli interessi
operaidallaprimariasoddisfazionedelle
esigenzeeconomichedelleaziendecapita-
listiche!

L’unificazione dei proletari, e perciò la
vera forza d’urto della lotta proletaria, non
potrà mai essere raggiunta se non ci si
indirizzafinalmentesullastradadellaripresa
della lottadiclasse, intransigenteeadesclu-
siva difesa degli interessi proletari!
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